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IL GIUBILEO D’ORO DEL REVERENDISSIMO 
SIGNOR DON PIETRO RICALDONE 


ALLEGATO DEL “SALESIANUM" NUMERO 1-2 


Il 27 maggio prossimo venturo il Rev.mo Signor Don Pietro RICALDONE, 
Rettor Maggiore della sine di S. Francesco di Sales, celebrerà la sua MESSA 
d'ORO. 

La grande Famiglia Salesiana, pur nell’austerità dell'ora presente, si appresta 
a tributare l'omaggio solenne e ad esprimere l'affetto filiale al Padre amato, al Su- 


periore venerato, al suscitatore di energie, all’organizzatore e lavoratore instancabile. 


A tutti è nota la grande attività del Rev.mo Don Pietro Ricaldone. 

Superiore delle Case Salesiane di Spagna, rifulse nell’organizzazione delle Opere 
salesiane di quella nobile Nazione, nella diffusione delle « Letture Cattoliche », nella 
propaganda agraria. 

Consigliere Generale della Società di N Francesco di Sales, organizzò le Scuole 
professionali ed agricole, dando ad esse quell’impulso che le mise in primo piano 
anche di fronte ad altre opere similari non salesiane. 

Vicario del Superiore Generale, visitò molte Missioni Salesiare e ne promosse 
lo sviluppo; organizzò la splendida Mostra Missionaria del 1926; presiedette con 
operosità instancabile all'organizzazione delle grandiosissime Feste della Beatifica- 
zione di D. Bosco nel 1929. 

Successore dell’indimenticabile Don Filippo Rinaldi nel governo posi della 
Congregazione Salesiana, promosse le non meno grandi Feste della Canonizzazione 
di S. Giovanni Bosco nel 1934 e moltiplicò le sue energie per l'incremento di tutte 
le opere salesiane. Sotto il suo governo saggio aumentarono le Case e le vocazioni 
salesiane. A lui soprattutto si deve lo sviluppo consolante delle Case di formazione 
salesiana. Da lui ebbe origine e incremento la provvidenziale propaganda catechistica 
che ha suscitato entusiastico e benefico movimento non solo nelle tre grandi Famiglie 
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Salesiane, ma anche in tutti i ceti sociali. Alla sua instancabile operosità i Salesiani 
debbono anche le numerose e utilissime pubblicazioni toccanti tutti i problemi della 
vita salesiana. 

Ad altri il gradito compito di illustrare e mettere in bella mostra i molteplici 
aspetti dell’instancabile attività del nostro Superiore Generale. A noi del Pontificio 
Ateneo Salesiano il ricordare brevemente la sua peculiare benemerenza per l’incre- 
mento degli studi salesiani. Poiché proprio al Rev.mo Don Pietro Ricaldone spetta 
il merito di avere non solo continuato lo sforzo de’ suoi Antecessori, ma di avere dato 
agli studi una forma organica e un impulso possente in tutti i rami dell'attività sa- 


lesiana. 

A lui infatti si debbono i programmi di cultura generale e speciale delle Scuole 
professionali ed agricole, programmi che interessarono anche le Autorità superiori 
scolastiche del Regno d'Italia e di molti altri Paesi nei quali fiorisce l’opera sale- 
siana. A lui si deve il perfezionamento dell’organizzazione degli studi nelle Case di 
formazione salesiana. 

A lui il merito particolarissimo di avere suscitato il Pontificio Ateneo Salesiano 
e averne ottenuto dalla Santa Sede l’erezione canonica. A lui infine deve la sua vita 
questa stessa nostra Rivista Salesianum. 

Se il Pontificio Ateneo Salesiano, nonostante la tristezza dei tempi in cui è nato, 
ha potuto iniziare la sua rigogliosa vita con dovizia di mezzi scientifici, con Biblio- 
teche rispettabili e ricercate da studiosi, e con un Museo Biblico ammirato anche dai 
competenti, ciò è dovuto alla generosità paterna del suo GRAN CANCELLIERE, Don 
Pietro RicaLpone. /! quale intende fare di questo Istituto di studi superiori il centro 
della vita intellettuale della Congregazione Salesiana e la palestra di formazione 
scientifica e morale dei futuri docenti dei numerosi Studentati filosofici e teologici 
della Congregazione Salesiana. 

Pertanto il Pontificio Ateneo Salesiano e la Redazione di Salesianum si uniscono 
al coro possente delle tre grandi Famiglie Salesiane e dei numerosi ammiratori delle 
Opere salesiane nel presentare in questa faustissima ricorrenza al Rev.mo Don Ri- 


‘CALDONE gli auguri più fervidi e nel pregare il Cuore SS.mo di Gest, la Vergine Au- 


siliatrice e S. Giovanni Bosco perché lo conservino ancora molti anni nel pieno vigore 
delle sue energie a vantaggio della Congregazione Salesiana. 
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‘“ EUCHARISTIA FIDELIUM ” 


(Continuazione e fine - V. SALESIANUM 1942, p. 145-172). 


$ 6. L'orazione eucaristica secondo la redazione conservata nelle CA. (VII, 26). 


« Nel libro 7°, vi sono solamente due orazioni spettanti alla Liturgia: l’una per 
ringraziare Dio prima della comunione, della grazia conceduta alla Chiesa col mezzo 
di Cristo (1); l’altra da dirsi nell'accostarsi (2) alla santa Comunione » (3). Orien- 
tato da questa indicazione, ho voluto esaminare più da vicino l’orazione eucari- 
stica segnalata e qui ho terminato la mia ricerca documentaria, sembrandomi che 
nello stato attuale delle nostre conoscenze liturgiche, non si possa andare oltre. 

Certamente, farebbe piacere l’indicazione positiva di un’orazione come questa 
in un contesto manifestamente liturgico come quello delle CA. II, 57, ma allora 
la questione presente non sarebbe stata neppure sollevata ragionevolmente. 

In mancanza di tale dimostrazione decisiva, mi pare che si possa presentare 
questo documento, come rispondente ai caratteri della orazione che si cerca, anche 
se non è proprio quello che dia la orazione di cui tratta Dionigi il Mistico. Esso, 
in ogni caso, ci presenta un tipo che nessuno ragionevolmente può trascurare quan- 
tunque molte potessero essere le formole liturgiche secondo questo tipo, tra le 
quali una certamente doveva essere usata nella Chiesa di cui Dionigi ci dà il quadro 
liturgico. 

(1) CA. VII, 26: edyaptotia uvorii (Mansi, 1,501 DE - 504 A). 

(2) Ib. 27: è. rt ci Oeta peradner (Mansi, I, 504 B-D). La traduzione latina è chiara: « Gra- 
tiarum actio post sumptionem sanctae Eucharistiae » ma invece del semplice: « ringraziamento dopo 
la divina Comunione » hanno tradotto « nell’accostarsi alla santa Comunione », forse dando alla prep. 
éri il valore di ‘‘ durante ””, che sembra avvalorato dall'invito finale (V. pag. 41, 75). 

(3) Le Brun, Spiegazione della Messa (traduz. ital. Donado), t. 2 (Verona 1737), pag. 24. Egli 
aggiunge: « Queste orazioni convengono al termine del IV secolo, quando, dopo le fatte da S. Ba- 
silio, altri pure ne principiarono a comporre ». G. RauscHEN, Monumenta Euch. et Liturg. Antiquissima, 
(Bonn 1914?) osserva: « eodem sensu (credo voglia dire: nello stesso senso eucaristico) auctor Consti- 
tutionum Apostolicarum eas intellexit suisque temporibus adcommodavit » (ib. pag. 11). Io non voglio 
tropvo insistere su questo dato, lasciando alle grandi competenze liturgiche e storiche più precisi 


acce tamenti, ma noto, perché il documento sia nella sua luce obiettiva, ciò che RAUSCHEN stesso 


scrive delle CA. « Constitutionum apostolorum libri octo circa annum 400 orti esse videntur » (ib. 
pag. 141). Ciò vorrebbe dire che nel IV secolo e forse prima, la Eucaristia della Didachè aveva su- 
bito questo sviluppo di simbolo, perché non credo che esso provenga da un accomodamento ai tempi, 
fatto dall'autore. Penso piuttosto che la Eucharistia-Simbolo, dall'uso ordinario nella Liturgia, sia pas- 
sata nel Codice della vita cristiana, redatto con diversi elementi preesistenti e chiamato con nome comune: 
«Costituzioni degli Apostoli ». 
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A me pare che lo sviluppo eucaristico-supplicatorio di una orazione che già 
abbiamo incontrato nella Didaché, debba essere segnalato nella presente questione, 
come elemento nuovo di importanza forse decisiva. Nessuno mi strafulmini se oso 
scrivere queste parole; il forse dovrebbe far sbollire le furie di qualsiasi oppositore, 
attenuando quel decisivo che mette in luce il valore positivo di una ipotesi per una 


spiegazione integrale del testo di Dionigi. Qualche altra considerazione suggerita | 
dall'esame dei testi positivi potrà completare queste vedute, dando loro maggior . 
concretezza. 
| "Evyaptotia pvotixy (1) Testo della « Dottrina». 
i | «ELYAPLOTOD LEV coL aproToD Lev COL 
DE | Ilatep Ilatcp judy 
SE brép [xal yvaoswe ] 
mil | 81a *Incod tod ma186¢ cov (2). Sta ’Incod tod matdd¢ cov i 
| [cot Séta etc robs d&udivac]. | 
È _DI oò xal ta mavta Eroinoas (3)5 * aggiunta del simbolo cristologico. I 
di | Ev xal 
DI Eri tH Muerépa* (5) 
| | Sv xal ovveymornoay (6) | 


| xal drobavetv 10 

| xal (7) 

éx cou’ (9) ( 

od xal éreyyetAw 

| chy avaotacw vexo@v (10)] 15 | 

| ob, SEGTOTA TAVTOXPATWP, * ripresa con invocazione a Dio al i 
Be ateovic, quale si rivolge la supplicazione della 

| Chiesa. 


sg 


| (1) « Mistico » ha valore più esteso che non « silenzioso »: un ringraziamento anche mistico può | 
| essere fatto a voce. Tale preghiera se fatta in silenzio diviene doppiamente mistica e per il contenuto ; 
| e per il modo; di qui il silenzio mistico nella liturgia. | 
(2) Cfr. Matru., XII, 18; Isara, XLII, 1; Act., III, 13, 26; IV, 27, 30. 
. Ioann., I, 3-4; 9-10. 
(4) Cfr. Epist. ad Hebr., XI, 3. 
il (5) Cfr. Ioann., III, 17. 
. Act., II, 23. 
(7) Cfr. Act., II, 24, 32. 
(8) Cfr. Act., II, 33. 
(9) Cfr. Marc., XVI, 19; Act., II, 34. 
(10) Cfr. Ioann., XI, 25-26: "Eye xal Can... Apoc., XX, 5: dvdorao 
mpatn. Cfr. Act., XVII, 31; J ad Cor., XV, 20-22. 
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Morep hy tovto 
xa cuvaybèv éyéveto cic dpToc, 
oStw cov thy éxxanatw 20 


ATO TAY TEPATWwY 
cig THY Baowetayv. 

Et. 
TATED HUdv 


tod tintov atuarog 25 


Xptotod 
tov éxyv0évtoc judy (1) 
xai TOU Titov CHMATOG 


xal avtitura (2) tadra 


dtatatapevov Hutv. 30 

TOV KUTOD Bavaroy (3) 
dv dutod yap col xal 
aidvac’ 


Ii ringraziamento mistico. 


Ti ringraziamo, | 
o Padre nostro, 


della vita che ci hai fatto conoscere 


mediante Gesù, tuo servitore; 
[mediante il quale e tutto creasti 5 
e a tutto provvedi; 
che tu pure inviasti 
per la salvezza nostra; 
che tu lasciasti 
patire e morire 10 
e che risorto, 
ti piacque glorificare 
facendolo sedere alla tua destra; 
mediante il quale facesti a noi annunziare 
la resurrezione di tra i morti (4)}. 15 


hy toto [td x\doua] 
[eave dpéav] 
xai cuvaybév éyéveto (Ev), 
obtw (cuvayONTA cov exxrnota) 
ATTÒ THY TEPATWV TIS 
sig tHY [ohy] Bactrctav 

* aggiunta di carattere eucaristico 
in ordine all'attuale compimento del 
comando di Gesù: è dunque un rin- 
graziamento che si fa in quell’atto. 


cov Eoti S6Ea xai 
Sta Incot Xprotod 
sic TOUS ala@vac. 


Contenuto eucaristico 
dell’ Innologia Universale. 
«Mi pare che l'operato di tutte 
le inneggiate azioni divine sia stato 
compiuto intorno a noi: 
* facendo sussistere la nostra sostanza 
e vita in modo conforme a bontà; 
formando ciò che in noi è deforme 
in rapporto a bellezze esemplari; 
stabilendolo in una partecipazione 
di più divino abito ed elevazione; 
* vedendo poi la spoliazione dei doni di- 
avvenuta in noi per negligenza [vini 
con rinnovati beni ci richiama 
allo stato primitivo, 
e, con la completa assunzione delle cose 
[nostre, 


(1) Cfr. Matru., XXVI, 28; Marc., XIV, 24. 

(2) Su questa espressione, nota la spiegazione di S. Giovanni Damasceno: «ci Sè xat vec 
avrituta tot xal atuatog tod xuplov tov &prov xal tov olvov 6 
Bactretoc, od peta elrov, mplv aùriv Thy 
Tpoopopav ota xadtoavres ». (De Fide Orthodoxa IV, 13, MG. 94, 1152 C - 1153A). 

(3) Cfr. Luc., XXII, 19; I ad Cor., XI, 24-25; 26. 

(4) Questa inserzione della professione di fede nella eucaristia dei fedeli pud avere una qualche 
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Tu, o Signore onnipotente, 
Dio eterno, 
come questo era sparso 
e raccolto divenne un pane, 
cosi raccogli la tua Chiesa 20 
dai confini della terra 
nel regno. 
[Ti ringraziamo pure, 
o Padre nostro, 
del Sangue prezioso 25 
di Gesù Cristo, 
sparso per noi 
e del prezioso Corpo 
di cui compiamo queste rappresentazio- 
avendoci Egli comandato 30 
d’annunziare la sua morte]. 
Mediante Lui, infatti, a te è pure la 
ne’ secoli. Cosi sia (2). [gloria, 


* benevolmente opera 
la perfettissima elargizione delle sue 


e, per tal modo, ci regala 
[ni (I), la comunione con Dio 
e con le cose divine ». 


importanza anche riguardo alla questione assai discussa circa la originaria formulazione del Simbolo. 
Secondo l'ipotesi del Lietzmann, sembra che ritorni l'osservazione già fatta dal Bingham e notata 
dal de Rossi (v. H. LIETZMANN, Messe u. Herrenmahl, pag. 179 dove cita anche la sua opera: « Di- 
Anfange des Glaubensbekenntnisses »; U. Fracassini, Credo nella Enc. Ital. XI, 822 A). Penso che 
mettere all'origine dell’attuale simbolo una professione di fede trinitaria (battesimale) e una profes- 
sione di fede cristologica (eucaristica) sia schematizzare un po’ troppo. 
(1) Ippolito nella « Traditio Ap. » traduce « exemplum » e « similitudinem » (v. Sal. 1942 p. 156). 
Io mi son deciso per « rappresentazioni »; &vtituta tatt« (— cuius haec antitypa celebramus, Mansi 
I, 503 A, ma la difficoltà s’aggrava!). S. Giovanni Damasceno ha una spiegazione, di cui già s'è dato 
il testo originale: « se alcuni chiamano il pane e il vino « antitipi » del corpo e del sangue del Signore, 
come disse il teoforo Basilio, non lo dissero dopo che furono consacrati, ma prima che fossero consa- 
crati, chiamando cosi la offerta stessa ». C'è dunque in queste parole: &vtituta tadta l'indicazione 
del pane e del vino che i fedeli stessi offrono dopo aver detto questa orazione di ringraziamento- 
supplicatorio e che hanno da essere posti sull'altare. Se ben capisco questa spiegazione, l'aggiunta 
finale all’« Eucaristia » della Didaché, svilupperebbe l'analogia precedente non più in ordine alla 
Chiesa, ma sul piano stesso del mistero, in ordine a quello che il pane e il vino sarebbero diventati, 
acquistando un nuovo rapporto col Corpo prezioso e col Sangue prezioso del Signore. Abituati a 
intendere «tipo» (v. Rom. V, 14) e «antitipo» (v. J Petr. III, 21) nel senso dell’esegesi biblica, 
si aspetterebbe un’analoga applicazione della parola « antitipo », perché il pane e il vino non sono la 
cosa significata (« antitipo »), ma quella significante («tipo»), invece la posizione è, per cosi dire, 
rovesciata sul piano eucaristico e « antitipo » ha il senso di rappresentante la realtà dinanzi alla quale 
entrerà in nuovo rapporto: cfr. ad Hebr. IX, 24, dove i «yetporointa &yta » son chiamati « dvtitura 
TOV ». 
(2) Non posso tralasciare una osservazione che viene spontanea rileggendo |'« ordo quo epi- 


scopus urbem inire debet» pubblicato da S. B. Ignazio Efrem II Rahmani e citato nel primo 
art. (Salesianum 1941, pag. 85, n. 1). Alla fine di tale «ordo» si legge: «et statim ac mysteria 
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Nell’Anafora di Serapione (1) abbiamo uno sviluppo della « supplicazione » 
della Didaché, inserito dopo la consacrazione del pane e merita di essere ricordato, 
anche per notare come la preghiera di supplicazione per i fedeli, esprimendosi 
con le stesse parole della Eucharistia fidelium, venga a stabilire una identità di in- 


tenzioni che nella primitiva liturgia si completavano armoniosamente. 


« Sta TODTO 1 
TO douotmua TOD Davatou 
TOV KOTOV 

ODUEV 
Buotag 5 
KATAAAKYNOL Hiv 
xai Océ Betac. 

O KOTOS OUTOS 
Hy ETAVW TOV 
cuvaybetc Eyéveto cic Év, 10 

obtw xal THY aytav cov 
éx EOvoug xal 

Kal TAONS TOAEWS xOUNS 
xai uiav Cdoav éx- 


«Perciò anche noi 

ripetendo la somiglianza della morte 

offriamo il pane 

e preghiamo 

per mezzo di questo sacrifizio: 
riconciliati con tutti noi 

e sii propizio, o Dio della verità. 
E come questo pane 

era sparso sopra i colli 

e raccolto fu composto in uno 

così anche la santa Chiesa tua 

raccoglila da ogni nazione e ogni regione 


e ogni città e villaggio e casa 
e fa un’unica vivente universale Chiesa». 


[xAnotav» (2). 


Questa mirabile « supplicazione » non è espressa dalla voce stessa dei fedeli al 
momento della loro offerta, ma dal consacrante al punto centrale del sacrifizio. 


disponuntur super altare, adolet episcopus thura et dicunt professionem fidei ». L'editore nota: « Post- 
quam dona fuerint disposita super altare, adoleveritque episcopus thura, « professionem fidei » 
enunciat coetus. Ad fidei autem professionem emittendam minime adhibet vocabulum « credo» vel 
« credimus ». Videtur exinde formula Nicaena eo tempore nondum in liturgiam inducta”’. Sembra che 
questa ‘‘ professio fidei ”’ spieghi perché Dionigi il Mistico, tra le diverse terminologie usate per 
la preghiera dei fedeli, senta il bisogno di giustificare la sua preferenza per la “ eucaristie "’ come 
più espressivo dell’universale senso religioso dei credenti. Senza dubbio alcuno, le divergenze re- 
lative alla nomenclatura della ‘ preghiera dei fedeli’’ non spuntarono fuori quando fu scritto 
I’ ordo ””. Se c'è una ‘ professio fidei ”” che non è il ‘* credo ”” secondo la ‘' formola di Nicea ”’, 
si può capire in che senso la duoroyia di Dionigi il Mistico possa corrispondere alla “ profes- 
sio fidei”” e meglio ancora alla eùyaptotta. 

(1) Il Wobbermin pensa che tutta la collezione liturgica, dove pure si trova questa anafora, debba 
attribuirsi a Serapione Vescovo di Thmuis (| 358) amico di S. Atanasio. Pare però, secondo il giu- 
dizio del Rauschen, che egli l'abbia redatta nella sua forma attuale e che, in modo particolare, l’ana- 
fora sia la piu antica di tutte (RAUSCHEN, Monumenta, pag. 26); cfr. DACL. XI, 1, 606-612. 

(2) Zapartwovog érioxdrov III, 13; RAUSCHEN, |. |., 30. Lo sviluppo della 
supplicazione, inserita nel ringraziamento iniziale della Didachè, IX, 4, ha una sua fisionomia spi- 


rituale molto suggestiva. 
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L'idea però permane identica, ed è notevole il senso della universalità propria 
della Chiesa, espresso nel movimento gradevolmente discensivo e concreto: « Rac- 
cogli la tua santa Chiesa da ogni nazione e da ogni regione e da ogni città e vil- 
laggio e casa, e fa un'unica vivente universale Chiesa » (1). 

Meglio possiamo comprendere il mistico ringraziamento di CA. VII, 26. Esso 
è preceduto dall’imperativo: « yiveodar Sì mé&vtote edydptotot, xai 
ebyv@poveg Soviot » (2). Questo dovere del ringraziamento che attuato fa del 
cristiano una eucaristia vivente, rampolla dall’intimita più profonda dello spirito 
rigenerato dalla grazia: «Siate sempre in ringraziamento, come servitori fedeli 
e riconoscenti ». 

Naturalmente, come ogni grande principio informatore della vita cristiana 
tuffa le sue radici nella dottrina di S. Paolo. Egli ritorna spesso su questo spontaneo 
slancio dello spirito cristiano che ritrova la sorgente feconda della sua vita rinno- 
vata. La grazia di redenzione abbondantemente riversata sugli spiriti umani, fa 
sovrabbondare nelle sue molteplici conquiste il ringraziamento a gloria di Dio (3) 
e questo ringraziamento deve sostituire nello spirito ogni bruttura di lingua (4) 
nelle relazioni col prossimo, deve accompagnare ogni orazione nostra a Dio (5) 
per noi e per gli altri (6), deve nobilitare le più umili azioni necessarie alla vita (7). 

Tale concetto fu approfondito da Clemente Alessandrino che ha pagine vera- 
mente commoventi su questo senso di gratitudine e riconoscenza a Dio: « Per tutta 
la vita, in ogni luogo, lo spirituale e se capita che sia solo con se stesso e qua- 
lora si trovi con alcuni di coloro che hanno uguale fede, onora Dio cioè professa 
gratitudine (y&piv Guodoyet) per la conoscenza della condotta da seguire...; 
coloro i quali son convinti che Dio è presente sempre e ovunque, per tutta la vita 
fanno festa: lavoriamo i campi, lodando (aivodvtec); navighiamo inneggiando 
(Suvodvtes) ed in altra condizione di vita, ci comportiamo a regola d’arte. 
Più intimamente lo spirituale sta unito con Dio (oixetodbtat (8) Bed) serio e 
insieme lieto in tutto: serio per il rivolgimento verso il Divino (8& thy En 


(1) La Chiesa « santa » è, per opera di Dio, « una », ed « universale »: le tre note caratteristiche, 
come nella Catechèsi XVIII, n. 26 di S. Cirillo di Gerusalemme (MG. 33, 1048 A); nel Simbolo 
Niceno-Costantinopolitano, avremo la formola piena: «el¢ uiav aytav xaBoXxnv xal arooto. 
Auxhy éxxdrnotav » (Mansi, III, 565 BC). 

(2) La parola di Gesu: « Sole &yabt xal moté» (Matto. XXV, 21) è tradotta in plurale 
col senso eucaristico « mustol xal evyvauoves Sovdot ». 

(3) II ai Cor. IV, 15. 

(4) Ephes. V, 4. 

(5) Philip. IV, 6. 

(6) J a Tim. Il, |. 


(7) Ib. IV, 3-4. 
(8) Questo concetto della oixeiwotg ha un suo sviluppo particolare in S. Basilio. Ognuno 


può rendersi conto come la stessa parola ha un ben diverso senso presso gli Stoici e presso 1 pen- 
satori cristiani. Mi pare che questo dovrebbe essere tenuto in maggior considerazione specialmente 
trattandosi di stabilire le relazioni genetiche dei due pensieri (cfr. pag. Il n. 3). 
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to Betov Extoteooyy), lieto per la considerazione dei beni umani (1) che Dio ci 


ha dato» (2). 


Espressione di tale sentimento è l’inno finale al divino Pedagogo (3). 


1 « "Tae (4) toîc cotc, tarda (5) 
Nvioye xa. marty, 
Ev &uow, Kuore. 
Adc dì Nuiv tote cote Eropévorc mapayyé7 
TO Tg elxdvoc 
te xatà xpatog 
aya0od tod Beod xpitod te wh Tuxpod (6). 
Kat mapacye a&ravta aùròc, 
Èv clonvy TY) OF] ToiLtevopévovc, 
10 Ev TH of 
AXVUAVTWS duaptiac Tov xAvdwva 
aytw 
COMLA TH 
15 alvety atvotytac éuyaptotety (7) 
tO uovo xat ‘Tio, 
‘Tuo 
xai “Tra, 
“Tra obv TO aytw (8): 


20 mavta Te “Evi (9) 


(i) Il ceuvéc ha un senso di serietà sacra e mistica che non è pesante, per l’altro carattere che 
l'accompagna: iXxpég conservato nel nostro «ilare» più vicino però all'immediato « hilaris » latino, 
che sembra escludere la serietà o difficilmente stare insieme con essa. Perciò ho preferito tradurre 
«lieto ». Tale letizia fluisce dallo spirito che considera i beni umani avuti da Dio ($tà tov értAo- 
yuouòv tav dvOowrelwy dyaB8év). Si aspetterebbe una volata sui beni celesti che fanno svanire 1 
terreni; invece Clemente invita l’uomo a spingere la riflessione su tutto ciò che lo costituisce e lo 
riguarda, per cui la stessa esistenza e vita è per l’uomo un bene. S. Basilio svilupperà questo con- 


cetto nella sua omilia sul Ringraziamento. 
(2) Stromati VII, 7; MG. 9, 452 A. 
(3) Pedagogo III, 12; MG. 8, 680 BC - 681 A. 
(4) Cfr. Luc. XVIII, 13. 
(5) Cfr. J Joann. II, 13, 18. 


(6) Contro l'affermazione dello gnosticismo che separava il Dio buono e il Dio giusto e con 
l'abbandono di questo intendeva scavalcare ogni ordinamento, Clemente domanda che lo stesso Dio 
il quale è buono e giusto si faccia esperimentare dai suoi figli come buono nel luminoso riflesso della 
sua immagine in noi perfettamente a Lui somigliante. 

(7) Mantengo questa lezione dell'edizione Potter. Stahlin: « aivoUvtag ebydpLotov alvov ». 

(8) Sembra che questa (v. 20-31) sia la lode del ringraziamento che i fedeli hanno da ripetere 


sempre. 
(9) Fa stupire che nessuno abbia contestato l'autenticità di questa unificazione universale e l'o- 
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ÈV @ TA TAvTa 
du èv ta Tavta év 
dv tO del 
OU MEAN 
25 oò aldvec (1). 
Ilavra TO 
TAVTA TH 
TAVTA TG 
TO Stxatw TA Tavta. 
30 
xai viv xai sic Toùc alidvac. 
auny 


I (2) Sii propizio ai tuoi bambini, o Educatore, 
padre, guida d'Israele, Figlio e Padre, 
Uno, ambedue, o Signore. 
Dà a noi che, seguendo i tuoi comandi, 
5 compiamo l'assimilazione dell'immagine 
ed esperimentiamo efficacemente 
che buono è il Dio e giudice non amaro. 
E tu stesso elargisci tutto, 


riginalità di questo rivolgimento di tutto verso l’Uno che sembrerebbe esclusiva proprietà di Plotino. 
Ancor più stupisce il fatto che qualche grande maestro da questo punto di appoggio non abbia preso 
lo slancio per provare scientificamente, che l’opera di Clemente deve essere frutto di qualche disce- 
polo di Plotino, il quale letterariamente con l’ingenua semplicità di quei tempi, assunse la persona 
di Clemente. 

(1) Intendo che lo svolgimento della storia ha nella sua manifestazione suprema la finalità della 
glorificazione di Dio. Invece il Grabe: « haec potius ita vertenda puto: cuius gloria sunt saecula, 1. e. 
spiritus coelestes, sive angeli » (MG. 8, 681 D). La mia traduzione non è stratosferica come questa 
del Grabe, ma non è neppure arbitraria, secondo il senso della lettera agli Ebrei, XI, 3: « per fede 
intendiamo che i secoli furon disposti con parola di Dio, allo scopo che quel che si vede, sbocciasse 
da ciò che non apparisce ». Quantunque di solito si intenda del mondo che non fu organizzato da Dio 
con elementi preesistenti, non so se non vi si possa vedere una legge della storia nel suo provviden- 
ziale sviluppo verso le finalità segrete, per cui ciò che è attuato e si vede sorgere non sboccia da in- 
teriore forza di impulso spirituale o religioso, ma viene fuori «da ciò che non apparisce» dalla ca- 
pacità perfettibile dell’uomo sotto l’azione di Dio. 

(2) V. Bibliotheca Patrum Salesiana, II, « Il Pedagogo », testo, introduzione e note del Sac. Boatti 
Abele, Torino 1937, pag. 535-37 testo con la lezione dello Stahlin al v. 15; 534-36 traduzione. Ho 
preferito divertirmi a farne io una traduzione di mio gusto, senza offendere nessuno ed ho pure 
pensato che non era uscire di carreggiata riportare questo inno di Clemente Ales. almeno come do- 
cumento di una orazione privata. Infatti, il Bingham per spiegare il can. XIX del Concilio di Lao- 
dicea interpreta « la orazione in silenzio » nel senso di una personale e intima preghiera fatta a Dio 


dai fedeli all’inizio della Liturgia eucaristica. 
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cosi che, vivendo nella tua pace 
10 per essere trasferiti nella tua città, 
valicando senza ondeggiamenti i marosi del peccato, 
tranquilli siamo portati insieme dallo Spirito Santo, 
la Sapienza ineffabile; 
Di notte, durante il giorno, fino al giorno perfetto 
15 ringraziando lodiamo e lodando ringraziamo 
l’unico Padre e il Figlio, 
il Figlio e il Padre, 
il Figlio, Educatore e Maestro, 
e insieme lo Spirito Santo: 
20 ‘Tutto all’Uno, 
nel quale è tutto, 
pel quale tutto è uno (1), 
pel quale è il sempre, 
del quale siamo tutti melodie (2) 
25 di cui sono gloria i secoli. 
Tutto al Buono, 
tutto al Bello, 
tutto al Sapiente, 
al Giusto tutto. 
30 A Lui la gloria 


. , 9° 
e ora e nei secoli. Cosi sia’”’». 


Questo inno, insieme ad un altro pure di Clemente Alessandrino ha un carat- 
tere di devozione privata e quantunque qualcuno li abbia considerati ambedue 
come liturgici, «è cosa dubbia che siano stati usati nella liturgia » (3), non perché 
non lo meritassero, ma, come dicono, per la loro superiore raffinatezza, in per- 
fetta armonia col carattere aristocratico della spiritualità di Clemente Alessandrino. 

L'educazione personale alla orazione ha il suo programma in Origene, per lo 
sviluppo di tale atto religioso nelle sue quattro manifestazioni; in Basilio, per 
la conservazione dell’interiore gioia sgorgante dalla considerazione dei benefizi 
di Dio. 


«Secondo le forze, dice Origene, al principio e nel preambolo dell’orazione, 


(1) Nota il St dv (— « per opera del quale») che esprime la causalità efficiente principale per 
la convergenza della molteplicità verso l’unità di ordine. 

(2) Di solito: « cuius membra sumus omnes »; « di cui tutti siamo membri » (Boatti). Preferisco 
intendere éA7 nel senso musicale. 

(3) « Les deux hymnes de Clement d’Alexandrie au II° siècle que l'on a cités si souvent, ne man- 
quent pas de mérite, mais il est douteux qu’elles aient jamais été employées dans la liturgie» 
(F. CagroL, Le livre de la prière antique, Paris 1913°, pag. 143). 
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5 . si ha da rendere gloria a Dio mediante il Cristo insieme giorificato, nello Spirito 
be, | Santo a cui insieme si inneggia (1). 


fom 


18 11 Dopo ciò, ciascuno ha da ordinare ringraziamenti comuni per i benefizi elargiti 
lia a tutti e per quelli che privatamente ha ricevuto da Dio (2). 

Hi Dopo il ringraziamento, mi sembra che uno, fattosi severo accusatore dei propri 
peccati, debba domandare a Dio anzitutto guarigione (3) per allontanarsi dall’a- 
bitudine che lo trascina a peccare e poi perdéno dei trascorsi. 

Dopo la confessione, mi pare si debba aggiungere la domanda delle grandi e 
celesti cose e per sé e per tutti e per gl’intimi e per gli amici. Alla fine, si ha da 
chiudere la orazione con una glorificazione di Dio mediante il Cristo nello Spirito 
Santo » (4). 

Ma il miglior ‘commento fal ringraziamento mistico delle CA. l’abbiamo 
nella omelia di S. Basilio repì ebyaptotiac e per questa via, mentre rimaniamo 
nello sviluppo dello stesso concetto, lo vediamo fiorire nell’ambito della li- 
turgia, perché, probabilmente questa omelia sul « Ringraziamento » è una «dv 
Sacxazta » (noi si direbbe una predica) fatta in chiesa, prima che catecumeni e 
penitenti fossero congedati e gli «eretti » e i fedeli inneggiassero la loro orazione 
di ringraziamento sul tipo della «edyaprotia pvotixy » delle CA. VII, 26. 

Questa omelia contiene in una prosa ben ritmata, la enumerazione dei benefizi 
di Dio per i quali sempre vivo ha da essere in noi il senso della gratitudine e ri- 
conoscenza (5). Mi sia permesso citarne il classico testo originale, anche per no- 


ik 


(1) «év cuvuuvovpévo ». Questo mi permette di chiamare «inno» una 
I° qualche « orazione », senza incorrere nei fulmini filologici di Mgr. Athénagoras. 


(2) « taxtéov éxkotw ebyaprotiag te xowac ele mavtag evepyeotdyv xal dv 

Sia tévevyev darò Oeod ». 

Fio (3) « txowv »; per questo sono molto contento di avere ricostruito nel frammento A di Dér-Ba- : 

lyzeh: 56¢ juiv tafow. 

di (4) Origene, De Oratione, 33 (MG. 11, 557 B-560 A). D. LecLERcQ (DACL. XI, 1, 576) pensa 

{ che Origene « sembri fare allusione all’anafora forse nelia forma alessandrina ». Poi (pag. 577) ricorda 

« l'ordinamento generale dell’anafora nella liturgia di S. Marco ». Debbo però osservare che Origene 

parla « tiv témwv e dice esplicitamente che egli intende raccogliere in sintesi 

i ciò che ha trovato sparso nelle Scritture riguardo all’orazione di cui segna «i luoghi» o sorgenti a 

i cui attingere, come più tardi i teologi determineranno «i luoghi» delle loro argomentazioni. Su 
questo « modello » si svolgono gli atti dell’orazione e privata e pubblica: non che i liturgisti l'abbiano 

avuto presente se vivevano prima di Origene, ma avendo davanti il normale sviluppo dell’orazione 

secondo la Scrittura, è chiaro che non possono mancare delle coincidenze. Oggi ancora una adorazione 

eucaristica si svolge secondo un classico programma analogo: adorazione, ringraziamento, ripa- 


razione, domanda. 
(5) Nella prima parte dell’Anafora Eucaristica delle CA. VIII, 12 si ritrovano più sviluppati 


questi stessi motivi di riconoscenza verso Dio. I benefizi divini riguardanti la creazione dell’uomo, 
la sua elevazione e caduta, la promessa di redenzione (Mansi, I, 556 CE) formano una pagina reli- 
giosa piena di vita. Se questo complesso dottrinale obiettivo fosse stato liturgicamente espresso sol- 
tanto in questa « orazione teologica » non mi sarei fidato di citarlo per illustrare la « eucaristia ini- 
ziale », ma la sua presenza — forse si potrebbe dire: il suo ritorno — in una omelia di S. Basilio, 


10 


> 
Ì 
& 3 | 
39 x 
3 
| ‘ 
FE 
Le: 
ii 
4 
4 bi 
PA ; 
Ì 
ps 
> 
ba 
z Sa 
È 
#4 
È 
LI 
‘ 
Led 
“ 3 
è 
2,4 
Ni i 
+ i 
j ; 
14 
ì È 
al - 


tare le molteplici variazioni deilo stesso tema inesauribilmente fecondo, presente 
come realtà viva nella Eucaristia: 


1 Bev 
Goa. Tod yatpetv edrdyuc 
ai apopuat THC Tod 
Huly 
cic tO civar un Svtec 
sixova Tod xtlaavtoc (1) 
VOUV 2.0Y0V CULT). 
Nuov ~youey, 
10 Kal TH THC 
(2) xatanavOavovtec 
dt avt@v, olovel Sik 
THY wsyarny tod mavra 
TPOVOLAV XAL LEV 
15 EGUEV 
ayaod xai tod yelpovoc 
EXAOYHY TOU cuugépovtoc 
xai TOD 
20 
duaptiac, 
THAW, cig THY (3), 


sembra legittimo motivo a richiamare il valore illustrativo della orazione di ringraziamento fatta dai 
fedeli, al principio della messa. Tanto più che tutti questi benefizi sono presentati come molteplici 
motivi di intima gioia spirituale, secondo il principio sviluppato da Clemente Alessandrino, secondo 
il concetto di S. Paolo. 

(1) S. Paoto, ai Colos. III, 10: il rinnovamento interiore dello spirito ha il suo normale pre- 
supposto in questo peculiare carattere dell'uomo costituito nei suoi elementi proprii, «xat’ cixòva 
xtisavrog aùrtév» (cfr. Gen. I, 26-27). 

(2) Clemente Alessandrino parla di una condotta spirituale a regola d’arte «xatà thy &AAnY 
torteiav eévtéyveg dvacotpeg6uedx » (Strom. VII, 7) e penso si riferisca all'arte cristiana del 
vivere umano; qui S. Basilio richiama l’&vréyvoc xatapavOdvovteg che è come dire, l'arte cri- 
stiana del pensare umano, la quale coincide, nei suoi presupposti, con la vita stessa propria del- 
l’uomo: arte nel senso di forza costruttiva regolata da norma luminosa, non nel senso di artificiosità, 
perché, come dice Dionig: il Mistico, la Teologia, cioè la parola di Dio all'uomo si serve senza fin- 
zione e artificiosità (&teyvéc) delle formazioni poetiche, per elevare connaturalmente lo spirito 
umano (Gli intelligibili e i sensibili, trattato di Dionigi il Mistico, che è come il suo « discorso del 
metodo », manipolato e premesso alla redazione attuale della Gerarchia Celeste: Ger. Cel. II, 1; MG. 


III, 137 AB). 
(3) Cfr. il concetto di S. Paolo: « olxetor tod Beod» (Efes. II, 19) il cristiano appartiene 
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to altuati tod Movoyevotc 

EX THC atiwov dovietac 
25 KVASTKGEWS 

ayyeatxOy 

Ev ovpavotc Bactrcta 

TH EV dyabda 

xai Stavolagc xat Adyou 
30 LrepBatvovta » (1). 


I «Ma imparino quanti motivi 
di rallegrarci ragionevolmente 
sì presentino a noi 
per la magnificenza di Dio. 

5 * Non esistenti fummo prodotti nell’essere, 
fummo fatti secondo l’immagine del Creatore 
abbiamo mente e ragione 
completante la nostra natura 


alla famiglia e casa di Dio. La mpd¢ Exvtode oixetwote degli Stoici perde il suo veleno di orgoglio 
e acquista il suo senso di perfezione col principio elaborato dalla scuola cristiana di Alessandria e di 
Cappadocia, alla luce del concetto paolino. Clemente Alessandrino mostra come ogni intimità con le 
cose belle oixciwots Î) mpd¢ Td xaAd che apre il cuore alla brama del possesso, diventa virile at- 
teggiamento dello spirito nell'unità della fede che, con la carità eleva all’intimità dell’impassi- 
bile Dio (thy ix tic olxetwow tov &ra07 Oedv Strom., VI, 9; MG. 9, 293 
CD - 296 A); perciò, unito a Dio è insieme serio e lieto (Strom. VII, 7; MG. 9, 452 A). 
S. Basilio riprende questo concetto della oixetwots divina nella vita dell’uomo. L’opera 
dell’umana redenzione è «un richiamo dalla caduta e un ritorno sig oixsiwow tod Aeod — alla 
intimità di Dio » (de Spir. Sancto XV, 35; Opp. III, 28 C). in questa omelia sul ringraziamento 
dice senz'altro « fummo richiamati all’intimità ». La vita cristiana è per tal modo « avvicinamento » 
(Rom., V, 2) cioè secondo la spiegazione basiliana: « nostra assunzione e intimità con Dio, mediante 
il Cristo » (de Spir. Sancto VIII, 17; Opp. III, 14 B). La perfezione spirituale ha nel Cantico dei 
Cantici la sua espressione più alta, « perché esso contiene l'armonia della sposa e dello sposo, cioè 
puyxnc oixelwoty mpòc tov Bedv Adyov » (Hom. in Principium Proverb., 1; Opp. II, 98 AB). Questa 
intimità dello spirito con Dio, è preparata dalla intimità delle energie che operano il bene: « colui 
il quale non gli diviene intimo e non s’avvicina a Dio mediante le opere (6 um dia TV Epywv 
oixermbelc xal mAnorkCa¢ t& O24) non può vedere le opere di Lui coi puri occhi del pensiero » 
(hom. in Psal. 45,7; Opp. I, 175 AB). Nella invocazione pontificale per il ringraziamento dopo la Co- 
munione, ritorna il concetto della intimità: «xa. col rpocmwxeroue0a » (CA. VIII, 15) dove bene 
è messo in rilievo il divenire intimo e familiare con Dio, per opera di Dio stesso (v. pag. 45, 10). 
(1) S. BasiLio, Omelia rept ebyaprotiac, n. 2; Opp. II, 26 E - 27 AB. Dopo una tale esor- 
tazione che apriva i luminosi orizzonti della più bella realtà umana e divina, la formola che presenta 
il mistico ringraziamento ha un suo speciale significato: « riguardo alla eucaristia, dicendo in questo 
modo: noi ti ringraziamo o Padre nostro... ». Con un altro sviluppo del tutto pratico e profondamente 
umano S. Giovanni Crisostomo spiega / ad Tim. II, |, conchiudendo: « méo« Totvuv juiv tuyn 


ebyaprotiav éyé0w » (hom. VI, in Epist. I ad Tim., n. 2; Opp. XI, 580 A; MG. 62, 531). 
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mediante la quale acquistiamo la conoscenza di Dio 
10 e, a regola d’arte, considerando la bellezza del creato 
per tal mezzo, come mediante certe lettere, 
riconosciamo la grande provvidenza di Dio 
per tutte le cose 
e la (sua) sapienza; 
15 possiamo discernere 
il bene ed il male 
e dalla stessa natura abbiamo imparato 
la scelta di ciò che giova 
e la fuga di ciò che è nocivo; 
20 * straniati da Dio 
a causa del peccato 
di nuovo fummo richiamati all’intimità, 
strappati dalla schiavità disonorevole 
col sangue del Monogenito. 
25 * Speranze di resurrezione 
godimenti di beni angelici 
la sovranità nei cieli 
questi 1 beni (racchiusi) nelle promesse, 
e che superano la forza 
30 del pensiero e del ragionamento ». 


Questi richiami al pensiero dei grandi maestri che nella tradizione dottrinale 
del Cristianesimo hanno lasciato un'impronta incancellabile, non sono una inutile 
divagazione o superfluo sfoggio di erudizione. 

In realtà, noi possiamo meglio capire quella trasformazione del primitivo « rin- 
graziamento » della Didaché, in una «mistica eucaristia» che mentre come 
« imnologia universaie » professa la sua gratitudine a Dio per tutti i suoi doni, 
contiene pure un simbolo che è tutta la religione cristiana: tutta l'economia na- 
turale e soprannaturale ha ia sua semplice espressione nell’inclusione dommatica 
che trasforma il primitivo documento della riconoscenza cristiana a Dio per il 
benefizio della redenzione in una « dottrina » e « compendio dottrinale » del nuovo 
messaggio di salute e di speranza. 

E si capisce anche — in funzione del principio provvidenziale — la tra- 
sformazione della supplicazione dei fedeli che esprime non più un desiderio 
(cuvay8ytH) ma un imperativo (cvv&yaye) a Colui dal cui amore tutto può 
sperare. 

Finalmente, la riconoscenza ha il suo segno sensibile nell'offerta del pane e 
del vino che dinanzi (&vri) alla divina realtà (767006) vengono ad avere il nuove 
senso della comunione con Dio e della unione tra i fratelli. 
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HE: Sotto questo aspetto, non abbiamo qui una composizione letteraria, ma una 


E i i i espressione di vita pienamente e coscientemente vissuta. 
DI: de L’« eucaristia » della Didaché — penetrata dal suo luogo di origine nell'Asia 
| Val Fi Minore, attraverso i continui scambi ecclesiastici privati e pubblici — può essere 
iF ob rimasta nei quadro primitivo della liturgia (1) con in più un suo caratteristico 
0 | Si interiore sviluppo dottrinale, riguardo agli articoli cristologici della religione | 
cattolica. 
Dad Non è improbabile che, mentre nell'ambiente liturgico di Antiochia si vede- 
Pe) vano fiorire nuove formoie di supplicazione, in alcune chiese della Cappadocia e | 
tal del Ponto si conservasse quella primitiva formoia, già attestata forse da Plinio 11 
ali Giovane, almeno per le chiese del Ponto occidentale. 
; i A questo proposito si può ricordare !a lettera 207 di S. Basilio al clero di Neo- 
i (LR Cesarea nel Ponto Polemoniaco scritta nel 375. In questa lettera c'è un accenno | 
i n | alla innovazione delle « litanie », « che voi, eg': dice, ora praticate » (2). 
Be Ponendo che il quadro iiturgico delle CA. II, 57 — nel quale ia preghiera fatta ‘ 
dai fedeli prima dell'offerta iste con la litania diaconale dopo il bacio di pace 
e prim coesis po pa 
Ed — corrisponda al periodo di transizione a cui accenna la lettera 207 di S. Basilio 
5 ed abbia avuto la sua appiicazione nella chiesa di Neo-Cesarea, noi possiamo fa- 
ihe cilmente comprendere come egli si appellasse a tale innovazione per legittimare 
BR ancor meglio le sue istituzioni liturgiche. 
| to AI clero di Neo-Cesarea che criticava il canto dei salmi introdotto da San Ba- 
4 [È silio nella sua chiesa, egli oppone la innovazione delle « litanie » che non c'erano 
i ft al tempo di S. Gregorio Taumaturgo. « Anche noi non facciamo altro che suppli- 
[i (1) CA. II, 57 senza la litania diaconale e la invocazione pontificale che sembrano dovute ad 


un ulteriore sviluppo, come appare dal luogo parallelo del libro VIII, 6-12, può forse dare un'idea 

di tale ordine primitivo con l’iniziale orazione dei fedeli, che, nel caso, potrebbe essere la Eucaristia 

i della Didachè. 

By (2) Epist. 207, n. 4: «ma non c’erano queste cose al tempo del Grande Gregorio, si dice. Va 
bene, ma neppure c'erano ai Attavetat &g Suetc viv exitydedte» (Opp. III, 311 D). La sua 
memoria era sempre viva e l’impronta da lui lasciata in Neo-Cesarea era rimasta fino allora im- 
mutata tanto che « non avevano aggiunto alla Chiesa né una qualche pratica, né una parola, né 
un qualche rito mistico, fuori di quel che egli lasciò » - « 0d mpea&Etv TIVA, ob Adyov, ob TUTOV TIVA 

mao” dv Exelvog xatéAume, tH exxAnola moooéOyxav» (de Spiritu Sancto, c. XXIX, 
n. 74; Opp. III, 63 A). Non ho trovato parola adatta per tradurre quel « tòrtov » e ho adot*ato 
la parola scelta dal traduttore latino: «ritum»; però preferirei: « dispositivo liturgico », sembran- 
domi che quel « tòrmog pvotixég » corrisponda all’« ordo missae » della liturgia latina. Questo 
giudizio sulla Chiesa di Neo-Cesarea che si trova nel libro de Spir. Sancto (scritto dopo il 7 settembre 
374, probabilmente nella prima metà del 375) mette meglio in rilievo la innovazione introdotta in questo 
stesso anno (la lettera 207 è della fine estate 375) da Atarbio che, quantunque parente di S. Basilio 
(Vita Basilii c. XXVI, 6; Opp. III, pag. CXXV), gliene diceva e faceva di tutti i colori, prendendo 
pretesto dalle istituzioni più sante della Chiesa di Cesarea (ib. c. XXXIII, 2; ib. pag. CXLVIII- 
CXLIX). In queste circostanze di lotta subdola e malvagia il « vov éxttydSedte » ha una vivezza 
sua propria, come se dicesse: « su cui voi ora a bella posta insistete ». 
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care per 1 nostri peccati, soltanto che plachiamo il nostro Dio non con parole di 
uomo, come voi, ma con gli oracoli dello Spirito Santo ». Nulla quindi potevano 
dire contro le sue istituzioni liturgiche che se erano fatte da un uomo, venivano 
attuate ricorrendo alle preghiere dettate dallo Spirito Santo e cioè ai Salmi biblici. 
A causa delle osservazioni contenute nella lettera 207 di S. Basilio, e pur am- 
mettendo col Probst che egli nel regolare lo sviluppo della liturgia nella sua chiesa 
di Cesarea abbia preso « come filo conduttore la liturgia clementina che era la più 
antica » (1), penso che nel quadro primitivo antecedente dato dalle CA. II, 57 
abbiano da essere eiiminati i due elementi della litania diaconale seguita dalla in- 
vocazione pontificale. 
Senza questi dati di più recente istituzione o a'meno recentemente penetrati 
in Asia Minore, si avrebbe cosi questo quadro del tutto primitivo per la celebra- 
zione eucaristica nelle chiese della Cappadocia e del Ponto (2): 


1° Rinvio dei catecumeni e dei penitenti. 


«ucta TOV xai «Dopo l’uscita dei catecumeni e 
THY TOV wetavoodvtwy 0dov. del penitenti, 


2° Preghiera dei fedeli. 


ta Oed)..... preghino Dio, 


3° Funzioni dei diaconi (3). 


oi dè Staxovot, uetà THY dopo la preghiera, alcuni dei diaco- 
où TH Tpoogopà THC Evyaptotiac mi si occupino dell'offerta dell’euca- 
TG TOU ristia servendo il corpo del Signore 
xuplov c@uati petà oi Sì todc con timore; altri osservino la gente e 
xa. Novyiav procurino che tutti stiano tranquilli. 


(1) Cit. da De MEESTER, Liturgies Grecques, DACL. VI, 2, 1597. 

(2) Per lo stesso motivo ritengo che nella descrizione del rito in uso nella Chiesa di Neo-Cesarea 
o Pontica data dallo Hanssens (ILRO. II, 433-434) secondo il Brightmann (ivi citato) non sia esatto 
porre l'elemento della litania diaconale: «Oratio litanica a diacono pronuntiabatur » (xnpùttemv, 
xNpuyua) almeno per il periodo antecedente la innovazione del Vescovo Atarbio fatta verso il 375. Il 
testo della lettera 155 non si riferisce alla litania diaconale, ma a quello che noi chiamiamo il memento 
dei vivi nell’Anafora eucaristica o Canone. La lettera 207 non è citata nell'elenco dei testi di S. Ba- 
silio relativi alla liturgia, eppure ha una certa sua importanza perché segna un momento interessante 
nella vita liturgica di Cesarea e di Neo-Cesarea. Ho esaminato le 37 citazioni elencate dallo Hanssens 
(ib. pag. 433), ma, per quanto mi consta, non ho colto nessuna ragione plausibile di dare altra spie- 
gazione alle lettere 155 e 207. 

(3) Nota che le funzioni dei diaconi, secondo CA. II, 57, sono ricordate in atto, dopo la pre- 
ghiera dei fedeli; nel quadro di Dionigi il Mistico EH. III, 2 1 diaconi fanno le loro funzioni, 
quando i fedeli hanno prima professato la universale innologia. 
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4° Proclamazione del diacono assistente. 


nal TH e il diacono che assiste il Vescovo dica 
TH 2a@° al popolo: 

« nessuno abbia risentimento contro al- 
«nessuno sia in ipocrisia». [cuno», 


€ TLE KATA TEVA" 
LY) TLC Ev » 


5° Bacio di pace. 


elta xai coratécOwouv..... in seguito si abbraccino; 


6° Anafora eucaristica. 


weta dt tabta Bvota dopo ciò si faccia il sacrifizio 
Sì at Obpat (1) ». ..... siano custodite le porte ». 


A prima impressione, qualcuno potrebbe considerare arbitraria la eliminazione 
della litania diaconale (seguita dalla invocazione pontificale) dal quadro liturgico 
delle CA. II, 57, giudicandola sottilmente combinata per arrivare ad uno scopo 
recondito. 

Però, se poniamo mente alla documentazione dalla quale dipende la elabora- 
zione liturgica delle CA. II, 57, facilmente possiamo renderci conto che tale eli- 
minazione non è né arbitraria, né cercata per la necessità della causa: è anzi un 
dato che emerge spontaneamente e solo ha da essere registrato. 

La « Didascalia degli Apostoli » presenta gli elementi liturgici del quadro pre- 
cedente nel modo che porta in sé il sigillo della primitiva semplicità: 

« ... ut cum surgiiis orantes, praepositi surgant primi et post eos viri laici, 
deinde iterum feminae. 

Nam orientem versus oportet vos orare, sicut et scitis scriptum esse: date laudem 
Deo qui adscendit super coelum coeli ad orientem. 

Diaconorum autem unus semper adstet oblationibus eucharistiae et alter foras 
stet ad portam spectans introeuntes et postea cum vos offeretis, simul ministrent 
in ecclesia » (2). 

Come si può vedere da questa testimonianza, lo svolgimento liturgico della 
fase iniziale della Messa dei fedeli, presenta due atti distinti e fondamentali: « ora- 
zione dei fedeli », « offerta del pane e del vino »; con le funzioni dei diaconi per il 
buon ordine ritroviamo gli elementi primitivi del quadro delle CA. II, 57. 

Che la orazione iniziale dei fedeli non coincida con la preghiera diaconale, ma 


(1) CA. II, 57 (Mansi I, 361 E - 364 AC). 
(2) RauscHen, Monumenta Eucharistica VI: Ordo Synaxis christianae ex Didascalia II, 57, 
pag. 24-25. 
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abbia un suo proprio carattere può rilevarsi dalle parole del salmo citate: « date 
laudem Deo». La lode (aîvoc) data a Dio dai fedeli al principio della celebrazione 
eucaristica (1), spiega bene il senso della « innologia » (2). 

Invece, per la Chiesa di Neo-Cesarea, con l’innovazione della preghiera lita- 
nica si avrebbe ii quadro stesso com'è descritto nelle CA. II 57, che è poi l’iden- 
tico quadro precedente, con in più la litania diaconale e l’invocazione pontificale 
dopo il bacio di pace: 


I° Rinvio dei catecumeni e dei penitenti; 
2° Preghiera dei fedeli; 
3° Funzioni dei diaconi: 

a) raccolta delle offerte; 

b) disposizione dei fedeli; 


4° Proclamazione del diacono assistente; 
5° a) Bacio di pace (3). 

b) Litania diaconale; 

c) Invocazione pontificale. 


6° Anafora. 


(1) Sarebbe interessante stabilire il rapporto della « lode » iniziale e della « innologia » eucaristica 
con lo « hallel» nella celebrazione pasquale presso gli ebrei. L’accenno come questione liturgica già 
veduta da competenti, senza insistere di più sul suo sviluppo e sul diverso carattere preso, pas- 
sando dalla liturgia giudaica a quella cristiana. 

(2) L'ulteriore sviluppo nella Didascalia, secondo il testo pubblicato dal RAUSCHEN, non men- 
ziona né la litania diaconale né la invocazione pontificale inserita dalle CA. II, 57 dopo il bacio di 
pace, ma dà soltanto degli avvisi ai diaconi, riguardo alla disciplina dei fedeli: « E se il diacono che 
sta dentro, trova che qualcuno non è al suo posto lo richiami all'ordine e fattolo alzare lo mandi 
a sedere al posto che gli conviene... e il diacono provveda che ognuno di quelli che entrano vada 
al suo posto... e il diacono similmente provveda che nessuno bisbigli o dorma o rida o ammicchi. 
Perché in chiesa bisogna stare svegli con disciplina e riservatezza fare attenzione alla parola del Si- 
gnore » (ib. pag. 25). Questo richiamo alla vigilanza per la conservazione dell'ordine e della disci- 
plina trovasi pure nelle CA. II, 57 (Mansi I, 361, CE) che subito soggiungono: «e dopo ciò 
(= dopo l’omelia del Vescovo) stando ritti in piedi e rivolti verso oriente, tutti quanti con voce 
concorde preghino Dio... », come abbiamo già visto. 

(3) Il posto del bacio di pace nel quadro delle CA. II, 57 è quello giusto. D. Leclercq dice: 
«est à sa vraie place » (DACL. III, 2, 2788), mentre il posto che ha nel quadro delle CA. VIII, 
11 indicherebbe piuttosto una rubrica in formazione. La « Liturgia Clementina » (DACL. III, 2, 
2748) nella disposizione delle CA. VIII, 6-12 è messa in raffronto col quadro delle CA. II, 57 da 
D. Leclercq (DACL. III, 2, 2789-2790). Il n. 3 è segnato secondo la sua nomenclatura. Quanto 
all’uso della Liturgia Clementina, RAUSCHEN osserva: « Liturgia quae in octavo libro Constitutio- 
num tradita est eamque ob causam Clementina dicitur, integerrima est et perfectissima omnium 
quae ex quattuor primis saeculi ad nos pervenerunt. Jam PROBST eam, eamdem fere esse iudicavit 
atque eam quae iam aevo apostolico in usu erat; hanc ad sententiam confirmandam Drews solidis- 
sima argumenta congessit » (RauscHEN, Monumenta, pag. 141-42). 
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Successivamente, in forza dell'ordinamento stabilito dal canone XIX del Con- 
cilio di Laodicea (1), il dispositivo liturgico subirebbe questa modificazione. 


1° Rinvio degli esclusi dalla Liturgia eucaristica: 
a) preghiera per i catecumeni; 
b) preghiera per i penitenti. 

2° Preghiere dei fedeli: 
j° La prima in silenzio ed è l’orazione eucaristica fatta dai fedeli stessi; 
11° La seconda per proclamazione ed è la Litania diaconale (= 5 b); 
11)? La terza per proclamazione ed è la Invocazione pontificale (= 5 c). 


3° Funzioni dei diaconi: raccolta delle offerte; disposizione dei fedeli; 
4° Proclamazione del diacono assistente; 


5° Bacio di pace (= 5 a); 
6° Anafora. 


B) Senso della Innologia Universale; 
suo valore e sua scomparsa dal quadro liturgico. 


Dopo quanto s’é visto e dopo l’incontro con la orazione del ringraziamento 
non più come semplice espressione di riconoscenza a Dio, ma modificata nella 
sua intima struttura per farne una « mistica eucaristia » avente in sé un vero e pro- 


‘prio simbolo della religione cristiana, noi potremmo forse pensare che questa sia 


la orazione corrispondente all’« Innologia Universale ». 

Ciò è possibile, ma non potremmo affermarlo con evidente certezza storica; 
almeno si può dire che se non è questa, doveva essere qualcosa di somigliante. Dico: 
doveva essere, perché non ostante il suo senso profondo e il suo valore, questa 


preghiera è scomparsa dal quadro liturgico. 


[° Senso DELL’« INNOLOGIA UNIVERSALE ». 


In ogni caso, in questa orazione si verificano pienamente i dati positivi che 
Dionigi il Mistico enunzia come proprii dell’« inno » dei fedeli. 

È una « innologia » perché, nel senso che abbiamo incontrato in Clemente Ales- 
sandrino ed in Origene, è una orazione che loda Dio. 

È una innologia « universale » perché lo loda per tutti i benefizi a noi elargiti 
ed anche perché, quantunque non abbia un carattere canonico non è una orazione 


(1) Mansi Il 567 BC; Herece-LecLeRrco, Histoire des Conciles I, 2 pag. 1010; cfr. DACL. 
IX, 2, 1547; v. pag. 33-34, dove si spiega questo canone. 
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privata (1). In uso nella Chiesa primitiva, come apparisce dalla Didaché essa po- 
teva apparire universale anche quanto al tempo e ai luoghi nei quali era usata. E 
sebbene, tra l’altre, essa apparisse più come tipo da cui diverse formole simili 
erano derivate che come unica espressione del ringraziamento, questo stesso con- 
tribuiva a renderla più preziosa per la sua fecondità. 

Poteva pure essere chiamata «una professione » specialmente quando, prima 
del dispositivo liturgico segnato nel can. XIX del Concilio di Laodicea, « con voce 
concorde » era detta dai fedeli all’inizio della messa; sopratutto, quando, dopo un 
più o meno lungo periodo di penitenza, gli «eretti» potevano di nuovo prender 
parte a tale orazione, professando cosi la loro reinserzione nel corpo visibile della 
Chiesa. 

Ed era inoltre «i! simbolo della religione » perché realmente col suo nuovo 
contenuto, essa assurgeva a compendio dottrinale di tutto l’insegnamento cri- 
stiano, autentico xai secondo una più re- 
cente terminologia già segnalata. 

Ma la parola più divina era quella che la distingueva nella sua intima struttura 
come « eucaristia iniziale ». Cosi non si confondeva col « ringraziamento » contenuto 
nell’Anafora e neppure con la «eucaristia finale » che i fedeli facevano dopo la 
comunione. Ed era, sopratutto, « eucaristia »; non solo come ogni orazione suggel- 
lata da tale carattere e come spremuta dal cuore ripieno di riconoscenza e perciò 
spinta ad adorare, glorificare, supplicare, domandare, ma proprio come espressione 
speciale dell'anima cristiana che a Dio inneggia per dire a Lui tutta la sua grati- 
tudine, all’inizio del rinnovamento del grande Sacrifizio, dal quale sgorga la re- 
denzione del mondo. 

Da queste considerazioni, non del tutto prive di senso storico, apparisce già 
il valore della preghiera eucaristica iniziale. Di essa, se si è persa la traccia nell’ul- 
teriore sviluppo liturgico, essendo stata assorbita dalla litania diaconale e sostituita 
dalla preghiera per i fedeli, se ne può ritrovare qualche ricordo e qualche formola 
nella documentazione liturgica che possediamo. 

Meglio ancora si vedrà il valore di tale orazione dei fedeli, cercando di esami- 
nare un po’ più da vicino la disciplina penitenziale in rapporto con la celebrazione 
eucaristica. Mi rendo perfettamente conto che le ricerche diventano sempre più 
delicate e il terreno piuttosto pericoloso, ma con le dovute cautele e riserve, si 
può procedere oltre. 


(1) I Canone LIX del Concilio di Laodicea (Mansi, II, 574 C) stabilisce «che non si deve 
dire in chiesa canti privati» (iStorizode daXuovc). Non so se l'insistenza di Dionigi riveli una 
preoccupazione di legittimare la continuazione dell’uso di inneggiare cosi all'amore del Sommo Dio 
verso gli uomini, com’egli dice (EH., III, 3, 8). 
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II. VALORE DELLA INNOLOGIA UNIVERSALE 
RISULTANTE DALLA DISCIPLINA PENITENZIALE 
IN RAPPORTO CON LA LITURGIA EUCARISTICA: 


1° Gli esclusi dalla audizione liturgica. 


Lo sviluppo della disciplina penitenziale quale si rivela in Dionigi ha una doppia 
importanza: anzitutto ci fa comprendere come da questa disciplina sia derivata 
la preoccupazione di proporzionare l'insegnamento e il culto cristiano alle condi- 
zioni spirituali dei membri della Chiesa. 

Più che vedere in questa preoccupazione un riflesso mimetico del « segreto » 
dai quale erano circondati i misteri pagani, questo fatto ci invita a considerare 
questa sollecitudine come un metodo pedagogico ispirato dalle parole di Gesù 
«non date ciò che è santo ai cani e non gettate le vostre perie ai porci, affinché 
non le calpestino con le ioro zampe e rivoltandosi contro di voi vi sbranino » (1). 
Infatti, come si rileva dal quadro liturgico spiegato da Dionigi, nello stesso am- 
bito degli appartenenti alla Chiesa si distinguono diverse categorie spirituali ed 
è evidente che non si potevano tutte trattare allo stesso modo. 

L'efficacia della positiva formazione cristiana è riposta in questa legge della 
proporzione. Già la Didaché richiama la parola di Gesù facendone l'applicazione 
proprio alla celebrazione eucaristica: « perché intorno a questo, ha detto il Signore: 
non date ciò che è santo ai cani » (2). 

Analoga costatazione si ritrova nella Prima Apologia di Giustino (cap. 66) e 
da ciò si capisce la costante sollecitudine che i partecipanti aila Eucaristia siano 
non solo credenti e battezzati, ma spiritualmente adatti ad assimilare tale cibo 
divino. 

Ciò, inoitre, importa una vigilante attenzione ad escludere coloro i quali per 
mancanza di questa triplice disposizione non potevano partecipare alla Eucaristia 
ed in generale erano esclusi da quegli atti cultuali ai quaii potevano essere presenti 
altre categorie. 

Nella Gerarchia Ecclesiastica questa doppia preoccupazione è costante, come 
risulta dai testi seguenti: 

1° La immaginificazione delle realtà spirituali ha una sua iniziale motivazione 
in ordine a coloro che non sono sacri (tv &vteowy) THY cvp- 
Bérwv drreoda. Oeurtév (3) «ai quali non è lecito percepire neppure i simboli ». 

20 «undeic &TEAEGTOS THY Béav tétm» (4) «nessuno che non sia ini- 
ziato mandi lo sguardo » su tutto lo svolgimento del rito battesimale. 


(1) Mr., VII, 6. 

(2) Didaché, IX, 5. 

(3) EH., 1, 5; MG., III, 377 A. 
(4) EH., II, 1; MG., III, 392 B. 
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3° GL LEV Tos dì Ivepyovpévoug 

\ \ > là ha ha 
TS xai TOUS EV peravota Gvras » (1). Sono diverse categorie il trattamento delle 
quali è spiegato ampiamente: i primi sono esclusi senz'altro dalla audizione litur- 


gica; gli altri sono ammessi alla audizione. 

4° Come per la « sinassi » cosi nella consacrazione del crisma sono esclusi ad 
un certo momento gli imperfetti: «ai tOv THZELC » (2) 
e quali siano lo dice egli stesso: toc wev &teAEoTOVG (= 1 catecumeni) ... évep- 
SE vodv Lepov... Tobe dé modc TO sivat 
mavayvous cvdestc (3) e cioè: oltre 1 catecumeni, gli energumeni, gli « uditori » e 
i « prosternati ». Presenti a tutta la consacrazione del crisma sono due classi di 
fedeli accuratamente distinte: toc Sè ispobs... todo Tavigpovc... (4)... e cioè gli 
«eretti» ed i « partecipanti »; di ambedue Dionigi indica ciò che è loro dato di 
poter fare: 1 primi possono guardare lo sviluppo simbolico del rito — uòvorg év 
cixoow ispoîs — 1 secondi invece penetrano più profondamente 
e ne contemplano il senso divino: =p0¢ auéoms TOY Tavigowy ispapyixaîc 
dvayoryaic xai ispovpyovusvy (5). 

5° Parlando degli ordini da purificare Dionigi distingue 1 catecumeni, gli ener- 
gumeni, gli «uditori » e 1 « prosternati » (6). Ufficio del diacono è poi quello che 
« divide senza mescolanza i non sacri dai sacri » e sta alle porte « per far capire che 
l'accesso alle cose sacre è di coloro che vi si avvicinano attraverso complete purifi- 
cazioni» — «TONS AVLEPOLG THY THY TH 
TGV claodoyv Ev toîc rmavtertor aiviocoptvy » (7). 

Di solito i non-sacri sono identificati con i « profani » ed in questo senso si in- 
tende anche il termine cosi curioso di EH. III, 3, 6: « &reprodàmiyxror » nella 
traduzione del quale tutti si sono sbizzarriti nei modi più impensati. Ne dà 
un saggio il Cordier nel suo «Onomasticon Dionysianum »: « areprodAmiyxTtOr, 
non citati per tubam, id est non invitati neque admissi ad sacra atque adeo penitus 
ignari mysteriorum; intelligit enim homines profanos qui ad sacra non invitantur 
neque admittuntur. Alludit ad tubas vel campanas quibus signum dari solet chri- 
stianis futuri sacri ad quod tubae vel campanae sonitu invitantur ». 

Segue l’elenco delle diverse spassose traduzioni del termine usato in EH. III, 
3, 6: «ubi vertit Perionius; omnino ignari; Scotus: non circumtubicinantes; Sarra- 
cenus: qui quidem buccinas non senserunt; Ambrosius, qui omnino rudes sunt; Gallus: 
ceux-là qui n’ont du tout point voulu entendre publier; Lansselius: quibus nihil omnino 


(1) EH., III, 3, 6; MG., III, 432 C. 

(2) EH., IV, 2; MG., III, 473 A. 

(3) EH., IV, 3, 3; MG., III, 476 D-477 A. 
(4) EH., IV, 3, 3; MG., III, 477 AB. 

(5) EH., IV, 3, 4; MG., III, 477 B. 

(6) EH., VI, 1; MG., III, 532 A. 

(7) EH., V, 1, 6; MG., III, 508 B. 
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Apostolorum tuba innotuit » (1); a queste si può aggiungere quella di Mgr. Darboy: 
ceux qui ont ferme l'oreille a la trompette évangelique. 

Non credo che « non-sacro » coincida con « profano » e molto meno con « pa- 
gano » o «non-battezzato »; comunque sia, ritengo che &viepoc ristretto a tale 
senso non si possa identificare con «&meoroc,muyxtos », col qual termine 
penso che Dionigi indichi colui che è escluso dalla audizione liturgica. Ecco il 
testo: « TOUTWY oi wey xaBo,ov TOV lep@v TERETOV, OÙdÈ TAG 
sixbvac THY TIS Beoyoviac (2) xai 
Aoytows TO (3) cov cidévat ob » (4). 

Mi si concederà di darne subito ia traduzione, secondo quel che ne intendo 
dal semplice esame grammaticale: « Coloro i quali non odono affatto il suono 
di queste sacre telète, non ne vedono neppure le immagini, vergognosamente 
avendo negato la salutare iniziazione riguardo alla nascita di Dio e funesta- 
mente avendo opposto ai comandamenti, il: «non vog'io conoscere le tue vie ». 

« LITEPLOLATLYXTOG » è un aggettivo verbale formato da TEPLOLATIC (= faccio 


risuonare la tromba all’intorno — è il «circumtubicinantes » dello Scotus), al 
medio o passivo (reproa)ìritouat = odo la tromba che suona all’intorno — 
è il «buccinas sentire » del Sarracenus) con l'aggiunta dell’& privativo (= non): 
i esprime dunque la negazione dell'azione espressa dal verbo. 
Ora si deve osservare che gli aggettivi verbali in 766 indicano oltre il fatto signi- | 
i 


ficato anche e per ciò stesso la capacità e la possibilità di fare o non fare l'azione 
espressa dal verbo. 

artepLod)iyxToc, pertanto, indica «colui il quale non sente » e neppure può 
sentire «la tromba che risuona all’intorno ». E siccome precede il pronome 7oò- 
twv che si riferisce alle lezioni dell'Antico e del Nuovo Testamento, alla cui 
i. audizione alcuni sono ammessi e altri sono esclusi, la parola &reprodAriyxTtoL pare 
il senso sia: coloro i quali non possono ascoitare affatto (xx86X0v) né fisicamente 
né spiritualmente, ia voce che annunzia queste telète. 

Conseguenza di tale esciusione è che essi (non ne vedono neppure le imma- 
gini » e la motivazione è dedotta dalla loro vita scostumata e ribelle ai santi co- i 
mandamenti di Dio: «vergognosamente avendo negato la salutare iniziazione 

riguardo alla nascita di Dio, e funestamente avendo opposto ai comandamenti 
DI il «non voglio conoscere le tue vie » cioè le norme di vita e di pensiero che Dio 
phe stesso ha segnato alla condotta degii uomini. 


(1) MG., III, 1143, ad vocem: irneprodàmiyaror. In senso fisico, invece = ‘‘ non disturbato 
o circondato dal suono della tromba ” (v. Rocci). 


(2) leggo invece di come lezione più difficile la ri- 
O tengo primitiva: l'iniziazione ha per oggetto la nascita di Dio e cioè il fatto centrale del Cristianesimo. 
BE (3) lob, XXI, 14. Questo riferimento ci fa comprendere la ragione del non poter ascoltare, come 
punizione inflitta. j 

(4) EH., III, 3, 6; MG., III, 432 C. i 
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È proprio l'opposto di quel che diceva Clemente Alessandrino sul senso euca- 
ristico della vita dell'uomo che sempre onora Dio e professa gratitudine per la 
conoscenza della condotta da seguire e perciò è sempre in festa, vivente canto di 
riconoscenza e ringraziamento al Padre Celeste. 

Dionigi ha dunque presente una categoria di peccatori intorno ai quali non 
formola il desiderio che siano eliminati dalla riunione liturgica, ma afferma il fatto 
che non possono assistere neppure a quella parte della Messa alla quale sono am- 
messi i catecumeni, gli energumeni, gli uditori e i prosternati e che è come un’im- 
magine o un complesso di immagini, preparazione e introduzione della sacra ce- 
lebrazione. | 

Che si tratti di peccatori e non di pagani ne conviene anche il Godet, il quale 
però aggiunge una spiegazione che non mi pare conforme al testo di Dionigi: 
«notre auteur forme le voeu que les pécheurs notoires en soient pareillement ex- 
clus » (1). 

Dionigi non formola un voto, constata un fatto: 6p@otv è un semplice indi- 
cativo presente, come risulta anche da ciò che segue: « questi non vedono nep- 
pure... mentre la sacra norma della santa gerarchia lascia (égiyot) che i catecu- 
meni, gli energumeni e quelli in penitenza ascoltino » (2). 

Si tratta dunque degli esclusi dalla audizione secondo la disciplina di quel 
tempo: la severità di tale esclusione è motivata dalla condotta di coloro che avendo 
rinnegato il loro carattere cristiano non hanno obbedito a Dio. 

Dobbiamo noi identificare gli &reprotATiyxtor con i « piangenti »? Può avere 
una certa probabilità anche una tale identificazione. 

Di tale pena c'è, forse, un qualche accenno nei canoni di S. Gregorio Taum. (3) 
e nel Concilio di Ancyra (4). Certamente S. Basilio (5) pone tale esclusione come 


1) Gopet, DTC., IV, (Paris 1911), col. 435. 

(2) EH., III, 3, 6; MG., III, 432 C. 

(3) Can. 7: il traditore della patria « deve essere escluso anche dalla audizione »; però Balsamon 
(MG.,X, 1040, D) e Zonaras (ib., 1041, C) intendono tale esclusione «év TOT” mpo0oxdutdvtwv », 
Con i piangenti abbiamo la penitenza iniziale. Anche il Can. 8 è interpretato nello stesso senso (ib., 
1044 AC). 

(4) Se l’espressione « elg tod veruatop.évovs » del Can. 18 (Mansi, II, 520 B) ha da intendersi 
dei « flentes » come vogliono Suicer, Van Espen, Herbst, Hefele (v. HeFELE-LECLERCQ, Histoire des 
Conciles, 1, | pag. 319). L’Aubespine (Mansi, II, 538, CD) spiega quasi nello stesso senso, ma ag- 
gravandone il carattere penitenziale. 

(5) Epist. 217, Can. 81 (Opp. III, 329, DE) l'esclusione di tre anni viene a coincidere con la 
prima stazione. Lo dice egli stesso espressamente (epist. 199, Can. 22): nel primo anno &xBdXXeodat 
TOV mpocevyov xal mpooxAaierv adtods éxxAnoias (Opp. III, 293 B) dove è chia- 
rissima la identità tra l'essere espulso dalle preghiere e il piangere alla porta della chiesa. Per il Can. 30 
(ib., 294 E - 295 A) richiamato come xyjoevyux nella lettera 270 (ib., 416 E - 417 A) la esclusione 
dalle preghiere è variamente intesa dai canonisti secondo l'osservazione del Garnier (ib., 294, 
nota f.). 
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prima stazione penitenziale e anche S. Gregorio Nisseno (i) infligge tale pena 
come penitenza iniziale di alcuni peccati. 

Se, però, si considera tutto l’insieme della descrizione che ce ne offre Dionigi 
sembra difficile far coincidere questi « &rteprod).miyxror » con i « piangenti »; così 
che dobbiamo piuttosto dire che essi soggiacciono ad una punizione che non è an- 
cora una penitenza. 

In questo senso abbiamo almeno due canoni di S. Basilio (2) il quale ad alcuni 
peccatori infligge appunto tale pena, senza farne l’inizio della disciplina peniten- 
ziale secondo lo sviluppo delle quattro stazioni. 

Non sia loro concesso di andare in una casa di preghiera, finché non si allontanino 
dalla loro azione malvagia. Se poi si ravvedono, allora si assegna il tempo per le 
quattro distinte stazioni penitenziali. 

Qui non è possibile qualsiasi incertezza di interpretazione: abbiamo una pu- 
nizione che non è ancora una penitenza. Questo credo sia il senso degli &rept- 
cdATIYXTOL: « pécheurs notoires », se si vuole, ma positivamente già esclusi dalla 
casa di orazione per la loro cattiva condotta (3). 


2° Le due distinte categorie di penitenti. 


«La pénitence publique, vers la fin du V siècle, continuait d’etre en vigueur 
dans la Syrie, mais le Pseudo-Denys qui nous l’atteste, ne nous parle que d’une 
seule catégorie de pénitents » (4). 


(1) Epist. ad Letoium, Can. 4, (MG., XLV, 229 A): i fornicatori «per tre anni xa06X01 
Tnc eÙdyNc droBANTOLvC» sono affatto esclusi dalle preghiere; poi per tre anni sono am- 
messi tra gli uditori ecc. L’omicida per nove anni deve essere “in separazione completa» Év 
ravreret apoptoud (ib., 232 A) ma è già penitenza iniziale. 

(2) Epist. 217, Can. 75 e 76 (Opp. III, 328 CE). Le punizioni della epist. 270 (ib., 416 E - 417 A) 
se hanno da intendersi secondo il Can. 30 (ib., 294 E - 295 A) sarebbero una penitenza iniziale. 

(3) L. Montet (Des livres du Pseudo-Denys l’Aréopagite, Paris 1848): « Avant de célébrer les 
mystères sacrés, il faudra donc exclure du temple d’abord les pécheurs, cette multitude tourmentée 
de passions mauvaises et indigne de participer aux choses saintes, puis les pénitents (Xxpoatat, Ldrto- 
mimtovtes) les catéchuménes et les énergumènes (xatnyovuevot, évepyobucvot) aux quels la loi 
de la hiérarchie permet bien d’entendre le chant des cantiques et la lecture des Saintes Lettres 
mais qui ne sauraient voir le sacrifice que l’eeil des parfaits peut seul contempler » (pp. 119-120). 
Ma i peccatori sono già esclusi, come s'è visto. Anche se Dionigi non ha le due parole caratteri- 
stiche delle due categorie di penitenti: uditori e prosternati, egli li distingue bene. Un po’ più vago 
lo Schwane: « Dans l’église d’Alexandrie, d’où probablement ces écrits nous viennent, doit alors 
avoir existé la classification des pénitents publiques, des catéchuménes, des énergumènes et des péni- 
tents » (J. SCHWANE, Histoire des dogmes... traduction de l’abbé A. Degert, Paris, Beauchesne 1903, III, 
pag. 630). Più distintamente il Dallé: « Nam et peccatores qui nondum erant ad poenitentiam admissi 
et duos inde poenitentium gradus quos Graeci &xgoatàg auditores, et Stomimtovtxc prostratos 
vocabant, apud hunc distincte reperire est » (DE ScripTis quae sub Dionysii A. et Ignatii Antiocheni 
nominibus circumferuntur. Genevae 1666, pag. 142). 


(4) P. Gopet, DTC., IV, 435. 
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Non mi pare tanto esatto affermare che Dionigi parla di una sola categoria di 
penitenti, dal momento che a tre riprese (EH. III, 3, 7; IV, 3, 3; VI, 1) egli ri- 
corda e distingue accuratamente gli « uditori » © i « prosternati ». In un quadro li- 
turgico della « Sinassi » secondo i dati positivi di Dionigi, penso che questa distin- 
zione non possa mancare, né ci si può limitare al dato di EH. III, 2 per scrivere 
che secondo lui « dimittendi fuisse perhibentur ot xatnyovpevot, oi ivepyovpevot 
ot Ev petavota évrec » (1) perché nella conclusione della spiegazione di tale 
disciplina (2) egli ha cura di farci conoscere quali siano questi che «sono in 
penitenza >. 


« tod Betov yeyovaot vaod..... of 
auintor xai aTEAcOTOL (= i catecumeni); 


\ > ~ € e ~ > , ~ 
nal dutotc Of ispàc Conc (3) 
de TOUTOLG 


e > 2 / > ~ . 
’avavdotac eutabetc (= energumeni) 
eita, Tpòc dutotc, oi THG Evavttas pòv 
aTOGTAVTES SE xal 
Qavtaci@y Èter xai Eowtr Oeiw 
nal auryer (= gli « uditori»), 
\ > > \ e \ , e ~ 

xai, wet oi un xabarat Evoerdeic, 
xai, Eurtetv, dumuor xat 
avre) (4) » (= 1 prosternati »). 


«uscirono dal divino tempio i non-iniziati alle celebrazioni e non perfe- 
[zionati (= catecumeni) 

ed oltre a questi, coloro che han fatto defezione dalla vita sacra 

e quindi tra i medesimi: 


1... facili a sentire impressioni per mancanza di virilità (= energumeni); 
e poi, oltre a questi, coloro i quali si sono staccati dalla vita contraria, 
ma non sono stati ancora purificati dalle sue fantasie, 
con abitudine e amore divino e senza mescolanza: 
(= gli «uditori»); 


(1) Testo di EH., III, 2; MG., III, 425 C, citato da Hanssens, /LRO., III, pag. 269. 

(2) EH., III, 3, 7; MG., III, 436 B: la conclusione riassuntiva è in armonia con gli altri dat: 
di EH., IV, 3,3; VI, 1. 

(3) Questi non formano una classe a parte, ma sono appunto coloro di cui si fa cenno dopo 
e che si trovano tutti nella defezione dalla vita sacra: si esprime la ragione della seguente elen- 
cazione, come in EH., VI, 1; MG., III, 532 A). 

(4) La spiegazione di Pachyméres (MG., III, 461 D) che in questa ultima categoria vede toùc 
un tepoadvn diameémovtas, cioè “« coloro che non sono distinti col sacerdozio » è una distrazione 


del grande commentatore. 
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e, dopo questi, coloro i quali non sono del tutto uniformi e, 
per parlare legalmente, completamente immacolati 
e incontaminati » (= i « prosternati »). 


Come si vede, la categoria di «coloro che sono in penitenza » non poteva 
essere distinta con maggiore evidenza nelle due classi ben conosciute della di- 
sciplina penitenziale. 

Del resto, Dionigi stesso spiega la posizione giuridica di queste due classi 
quando giustifica il valore di tale provvedimento: « Se la sopramondiale sacra 
operazione (= i' sacrificio eucaristico) si nasconde alla vista di coloro che sono 
in penitenza (= « uditori») e di coloro che ad essa già sono venuti (= « pro- 
sternati »), non facendo avvicinare quel che non è completamente sacrissimo; (se) 
d'altra parte, proclama pure questo, in modo del tutto santo: “anche a coloro 
che, sotto un certo aspetto, non sono completamente ristabiliti in forza riguardo 
all’intima deiformita, io non sono visibile e partecipabile ’’ — infatti, la voce 
universalmente purissima tiene lontani anche coloro che non possono unirsi 
(= «eretti») insieme con quelli che degnamente comunicano al divinissimo — 
con maggiore ragione la moltitudine di coloro che patiscono l’azione diabolica 
“= «energumeni >) sarà non-sacra ed estranea alla contemplazione e alla comu- 
nione delle cose sacre » (1). 

Altrove si ritrova la stessa distinzione per far comprendere l’azione benefica 
del canto dei salmi e delle lezioni scritturistiche sui presenti: 


« tolg de vobv LEpòv EX THY yELpovmwy 
EEw teoav evtiPevtar 

TeOG TO un xaxiac 

de Tpòc TO Elva. Tavayvovc Èvdsetc 
TEAEWS » (2). 


«a coloro che dal male sono passati 
a sentimento sacro, immettono una 
sacra abitudine per non essere presi di nuovo 
dalla cattiveria (= « uditori»). 


(1) EA. III, 3, 7 (MG. III, 436 AB). La distinzione delle tre classi di penitenti è manifesta. 
I traduttori hanno stravolto il senso di xxì toùc (che non è necessario correggere con xaitot) mpòdc 
duTthv Ady yeyovoras: « etiamsi ei aliquando interfuerint » (PERIONIUS); «tametsi quondam ejus 
compotes » (CORDIER); «si l’auguste mystére qui se célèbre... repousse les pénitents qui cépendant y 
ont déjà participé » (DarBoY). Sembra più ovvio riferire il pronome «dthy al nome più vicino (ue- 
ravot) e intendere il verbo nel suo valore immediato; -mpòs tiva venire ad aliquem (Rocci), con 
riguardo a coloro che hanno compiuto la penitenza iniziale. 


(2) EH., IV, 3, 3; MG., III, 477 A. 
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« Coloro che ne hanno bisogno per 
essere tutti santi, perfettamente lì 
purificano » (= « prosternati »). 


Nell’elencazione degli ordini da purificare le due categorie di penitenti 
sono chiaramente distinte: 


~~ \ e >» \ A e \ > / 
«tng Ett mpòc Tag ispac Evepyetacg 
EX TOV 

SE wo uetaybetonc uèv, SE 
TO TAVAYVOS avertotpopov Ex Herotépasc 
\ > > 
ual aouredtorg Eoyexùtac» (1) 


«l'una come quella che ancora 
sta passando dal male alle sacre 
operazioni (= « uditori »); 


l’altra come quella che già fece 

tale passaggio, ma non possiede ancora 
tutto-santamente inflessibilità 

da più divine e stabili abitudini » (= « prosternati »). 


3° Gli ammessi alla « preghiera dei fedeli » e i « partecipanti ». 


Le precedenti constatazioni ci permettono di capire ciò che dice Dionigi ri- 
guardo a coloro che costituendo l'assemblea plenaria della Chiesa (675 ravtòg 
TOU ExxAnolac TANPWpatoc) professano la «innologia universale» (2). 

Nella sua « contemplazione » egli ritorna su questa « pienezza della Chiesa » e 
dice che ot ravispor ispovpyoi xai omobeduovec, THY 
TERETHY inneggiano a Dio con la « innologia univer- 
sale » (3). 

Chi sono questi ravispor... pwodeduovec; Mgr. Darboy traduce: «les mi- 
nistres sacrés et les pieux assistants » (4), mentre il P. Thibaut interpreta: «les 
saints ministres des choses toutes sacrées et les pieux assistants...» (5). Ora non 


(1) EH., VI, 1; MG., III, 532 A. 

(2) EH., III, 2; (MG., III, 425 C). 

(3) EH., III, 3, 7; (MG., III, 436 C) v. nel primo art, (Solesianum, 1941, p, 86) il testo di 
Dionigi il Mistico, B). 

(4) Saint Denys l' Aréopagite, (Euvres traduites du grec... par Mgr. Darboy archévéque de Paris 
(Paris 1932), pag. 102. 

(5) Le Pseudo-Denysl’ Aréopagite et la « prière catholique » del’ Eglise primitive. EO. (1921), pag. 284. 
Se tale fosse il senso del testo, ci dovrebbe essere: « oi maviepor... xat [oi] orobéauoveg ». 


27 


I 
a | 
) 
) 
I 
| 


-* 


done 


a 


por tie 


4 
È 


Visio 


as 


pare che ciò sia conforme alla terminologia di Dionigi e d’accordo con quel che 
dice nella descrizione della Sinassi quando parla della «pienezza intera della 
Chiesa ». 

Richiamandosi alla « purissima voce », egli nota come questa tenga lontani 
«anche coloro che non possono unirsi insieme con quelli che degnamente co- 
municai o al divinissimo ». Qui sono chiaramente indicati i “consistentes ’’ o 
‘eretti ”’, mentre il senso di ravispor è dato in un altro testo. 

Egli infatti quando tratta della consacrazione del crisma, distingue 1 « sacri » 
(icp00c) e i «tutti sacri » (raviepovc) (1) dandone poi la spiegazione: questa con- 
sacrazione è « pòvotg év sixbotv icpoîc, xal TEOS LOVWY TOV 
ispapyixaic avaywyatc xai ispovpyovpévy » (2): dai 
sacri è veduta nelle sole immagini, e da coloro che soli (sono) i tutti sacri, è 
contemplata e santamente operata, immediatamente, con gerarchiche eleva- 
zioni » (3). Mi pare che questa distinzione sia in armonia con quel che Dionigi 
stesso dice riguardo all’allontanamento dalla vista del sacrifizio eucaristico, di 
‘quel che non è completamente sacrissimo’’ (76 — che BUDE corregge con ov, 
ma non pare necessario — wy (mavteX@g isp@tatov). Ii mistero cultuale — 
per analogia col mistero in uso presso la società antica — contenendo ‘ quel che 


(1) La lezione importa una costruzione forzata e innaturale « de tovs, mavie- 
e@c » ed è contraria a ciò che segue nel $ seguente (EH., IV, 3, 3; MG., III, 477 A-B e nota 98). 

(2) EH., IV, 3, 4; la traduzione latina non pare esatta, come si osserva nella nota (MG., III, 
477 Be nota 100). 

(3) Le parole di Dionigi sono tradotte cosi dal Perionius: « et a solis qui primi, nullius interiectu 
sanctissimi sunt, hierarchicis intelligentiis spectatur ac perficitur». Invece il Cordier riferisce 
"autome a Erorevouévn: «et a solis viris sanctissimis... immediate conspicitur ac celebratur » 
(I. 1.). Secondo il Perionius, è chiaro che la immediatezza tocca non il vedere e l’operare, ma la 
interiore condizione dello spirito che, non avendo da subire ulteriori purificazioni o da attendere 
in purezza maggiore, può immediatamente essere partecipe delle cose sacre e quindi vedere e ope- 
rare come « popolo sacro». Se duéows non è una parola inserita nel testo attraverso una nota 
marginale (e dico questo perché Pachymères legge senz'altro: Lovwv THY 
noi possiamo anche grammaticalmente dare un doppio riferimento a tale avverbio. Sembra, però 
che sia più in luce il riferimento alle « elevazioni gerarchiche » che sono appunto preparate me- 
diante le precedenti «immagini » o rappresentazioni sensibili delle cerimonie cultuali: canti e let- 
ture. In questo senso, la mia traduzione è più vicina a quella del Perionius, ma non esclude il 
valore che il Cordier ha dato alle parole di Dionigi. Mi pare soltanto più preciso riferire la im- 
mediatezza non all’azione compiuta dai « partecipanti », ma al loro atteggiamento spirituale da cui 
sgorga quell’azione e che è determinato come « elevazione gerarchica ». È il senso pieno della par- 
tecipazione liturgica. 

Non sarà fuori proposito ricordare che, tra le innovazioni liturgiche del patriarca PIETRO IL 
GUALCHIERAIO, è pure segnalata quella riguardante la consacrazione del Crisma. Secondo una no- 
tizia di Teoporo Letrore (Frammenti di Storia Eccles. II, 48; MG. 86, 1, 208 A) egli or- 
dinò che il Crisma fosse consacrato ért mavté¢ tod Axod — dinanzi a tutto il popolo. È mani- 
festo che questa non è la situazione liturgica che Dionigi il Mistico ha in vista come realtà sto- 
rica e spiega come realtà vivente. Questo doppio carattere della sua realtà liturgica non permette 
di fare appello a infantili scappatoie o a invecchiamenti artificiosi. 
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è detto ”” (2eyopevov) e “ quel che è operato ”’ (3o@uevov), gli uni sentono quel 
che si dice e acco!gono gli insegnamenti come rappresentazioni o immagini dell'a 
‘azione sacra”, gii aitri sono ammessi a tutto il mistero, come ravispot. 

È pure conforme alla disciplina penitenziale attestata da ciò che è detto 
esplicitamente nei diversi testi citati. Penso che i « sacri » corrispondano a coloro 
che assistono alla prima parte della celebrazione liturgica, (uditori e prosternati), 
che fa vedere le immagini di ciò che, poi, sarà operato, mentre i «tutti sacri» sono 
1 « partecipanti ». 

Il termine ispovpyot è forse quello che ha fatto pensare ai « ministri », ma 
Dionigi stesso ci spiega come la vita cristiana sia una reale isgovpyia « operazione 
sacra » (1) e tale spiegazione fa pure comprendere perché egli parlando dei fedeli 
che assistono alla sacra celebrazione li chiami ispovpyoi xat pwmobeduovec, op- 
pure dica che la consacrazione del crisma è da loro «Erortevopeva xai icpovp- 
yovpévy »: infatti 1 fedeli che pienamente vivono la vita del Cristo nei loro spi- 
rito sono insieme « contemplativi » (2) e «sacri operatori ». Questo sia detto per 
giustificare la traduzione che è stata data al principio e che permette di capire 
meglio ciò che Dionigi vuol dire. 

Egli infatti, determinando che la « eucaristia iniziale » è inneggiata dalla totalità 
intera della chiesa, mette in rilievo la partecipazione di tutti i presenti a tale rin- 
graziamento. Ed insieme, accentuando che sono i «tutti-sacri » ad inneggiare al 
Principio operatore di bene e datore di bene, mette in rilievo una particolarità che 
è unita a tale iniziale ringraziamento. 

Basta ricordare le parole della eucaristia iniziale nella Didaché, per rendersi 
conto che esse esprimevano l’atto di offerta che 1 fedeli stavano per compiere: 


«Come questo pezzo (di pane) 
era sparso sopra i colli 
e raccolto divenne uno..... ». 


Sembra di vedere i fedeli col loro «pane » in mano pronti ad offrirlo per la 


celebrazione eucaristica. 
Ed ancor meglio si nota tale particolarità nella redazione conservata nelle CA. 


che in più evidente rilievo ha messo il senso pienamente eucaristico: 


«Ti ringraziamo pure o Padre nostro 

del sangue prezioso di Gesù Cristo sparso per noi 
e del prezioso corpo, 

di cui compiamo queste rappresentazioni ». 


Ora, come risulta dalla disciplina penitenziale in uso nelle chiese dell'Asia 
Minore, solo i fedeli perfetti erano ammessi alla offerta e alla comunione. Gli altri 


(1) EH., II, 1; (MG., III, 392 A-B), nel senso generale di « compiere una azione sacra ». 
(2) EH., VI, 1, 2; (MG., III, 532 B-C). 
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che, pur avendo compiuto il ciclo della loro penitenza erano ammessi alle preghiere 
della celebrazione eucaristica e potevano stare insieme col « popolo sacro », rima- 
nevano ancora esclusi dalla « offerta » e non eran loro, certo, a dire quelle parole 
che esprimevano concretamente quel che si stava per compiere. Si può supporre, 
che, invece, vi partecipassero inneggiando gioiosamente la prima parte dell’euca- 
ristia-simbolo e la glorificazione finale. | 


4° La disciplina penitenziale nelle chiese dell’ Asia Minore. 


_I dati liturgici che abbiamo notato ci orientano verso un determinato ambiente 
geografico che non è né l'Egitto né la Siria, ma l'Asia Minore, se è vero che la di- 
visione dei penitenti in diverse categorie “non esisteva che nell'Asia Minore » (1). 
In ogni caso, dai documenti nei quali questa disciplina penitenziale appare molto 
sviluppata e in atto, siamo riferiti sopratutto alle chiese del Ponto, della Galazia, 
della Cappadocia. Essi sono: l’« Epistola Canonica » di S. Gregorio Taumaturgo (2) 
vescovo di Neo-Cesarea nel Ponto Polemoniaco; gli « Atti del Concilio di An- 
cyra » (3) nella Galazia; gli « Atti del Concilio di Nicea » (4) nella Bitinia-Ponto; 
le tre « Epistolae Canonicae » di S. Basilio (5) vescovo di Cesarea nella Cappadocia 
ad Anfilochio vescovo di Ikonium nella Licaonia; l’« Epistola canonica » di S. Gre- 
gorio (6) vescovo di Nissa a Letoio vescovo di Melitene. Dobbiamo noi collocare 
in questo ambiente non solo documentario, ma geografico, anche colui il quale 
nella descrizione della vita ecclesiastica del suo tempo, suppone una disciplina 
penitenziale uguale a quella che 1 precedenti documenti ci fanno conoscere? La 
risposta sembra che possa essere affermativa; per conseguenza, l'ordine della 
Messa benché abbia la fisionomia della Liturgia Siro-Antiochena, tuttavia, nella 
divisione dei penitenti liturgicamente inquadrata nella celebrazione eucaristica, 
possiede una sua caratteristica particolare, che lo stacca da essa e lo pone in altro 
ambiente (7). 

Qualcuno potrebbe pensare ad un artifizio letterario per antichizzare la propria 
opera, ma ciò risulta impossibile, perché, in tale ipotesi, l’autore mentre avrebbe 
voluto dare ai suoi scritti l'impronta del tempo apostolico, si sarebbe legato ine- 
quivocabilmente ad una disciplina penitenziale il cui ciclo evolutivo dalle origini 


(1) Avsers S. J., Storia Ecclesiastica, trad. Berardo, I (Torino 1913), pag. 116. 

(2) Mansi I, 1024-1029; MG., 10, 1020-1048. 

(3) Mansi II, 513-521; HereLe-LecLERCQ, Histoire des Conciles, I, 1, 301-325. 

(4) Mansi II, 673 A-E: Can. penitenziali XI-XIV. 

(5) Epist. 188 (Opp. III, 268-275); epist. 199 (ib., 290-297); epist. 217 (ib., 324-330). 

(6) MG., 45, 221-236. 

(7) Cosi p. es. nella Liturgia delle CA., VIII, 8-9, dopo l'invito a pregare per i fratelli in peni- 
tenza (ib., 8, b.; Mansi I, 545 C) c'è una imposizione di mani con una preghiera (ib., 9; Mansi I, 


548 B-C). 
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alla sua scomparsa nella chiesa orientale greca è circoscritto da determinate circo- 
stanze di persone, di luogo, di tempo (1). 

La questione dell’attuale composizione del Corpus Dionysianum è più com- 
plessa e delicata di quanto si pensi, ma non è ora il tempo di dire quello che 
risulta dall'analisi critica di tutta questa opera. Ora basti ricordare il canone 75 
della lettera 217 (la epistola canonica 3) che S. Basilio scrisse nel 375 al suo amico 
Anfilochio di Ikonium; in questo canone abbiamo il pieno sviluppo dei diversi 
«gradi » penitenziali e la sua elaborazione servi a formare il canone 11, aggiunto 
alla Epistola Canonica di S. Gregorio Taumaturgo. 

«Colui che s'è contaminato con la propria sorella (paterna o materna), non si 
lasci avvicinare alla casa della preghiera (2), finché non si sia allontanato dall’ille- 
gale e sacrilega azione; 

Dopo che egli sia venuto a sentimento di quel terribile peccato: 

— per tre anni pianga (7p00%).a1ét~w) (3) stando in piedi alla porta delle 
case orazionali e implorando ia preghiera del popolo che entra, affinché ognuno 
per compassione verso di lui, faccia continua preghiera al Signore; 

— dopo questo, per altri tre anni sia accettato alla sola audizione (cic a&xpd- 
ao (4) uòvnv) e [ascoltate le scritture e lo insegnamento (tHv ypag@v = le 
letture dell'Antico e del Nuovo Testamento; tg didacxartac = |’omelia del 
Vescovo che di solito seguiva tali letture), sia mandato fuori e non sia ritenuto de- 
gno della preghiera] (5). 

— poi, se con lacrime la richiese, e si prosternò dinanzi al Signore con cuore 
contrito e vigorosa umiltà, gli si conceda la prosternazione (7 Udr6rmTWwAL) (6) 
per altri tre anni; 

— e così, dopo aver dimostrato i degni frutti del ravvedimento, nel decimo 
anno sia ammesso alla preghiera dei fedeli, senza offerta (cic tiv TOv mIOTOY 


(1) Ciò è tanto vero che le stesse « Resolutiones Liturgico-Canonicae » (che furono date dai Mono- 
fisiti verso il 538 o 539) nella disciplina penitenziale ancora in uso presso le loro chiese, fanno allusione 
al Can. 22 del Concilio di Ancira (Studia Syriaca, III Vetusta Documenta Liturg. pag. 43, n. 41), 
richiamano il Can. 11 del Concilio di Nicea (ib., pag. 44, n. 42) e dànno il testo delle orazioni super 
audientes (ib., pag. 45) e super poenitentes (ib., pag. 46) che sono i prosternati. Invece per Dionigi il 
Mistico i penitenti sono e gli uditori e i prosternati, come nella documentazione primitiva. 

(2) Questa particolarità mette bene in rilievo il senso di una punizione che non è ancora l’inizio 
della penitenza. 

(3) È il rpooxAaicov (flens) del Can. 64; rposxAaboavres dei Can. 82, 83 = flentes, = 
piangenti. 

(4) È lo axpomuevec (audiens) del Can. 64; axpwacduevor nei Can. 82, 83, = audientes, 
uditori. 

(5) Queste parole sono citate come autorità nel Can. 11 della Epist. Can. di S. Gregorio Tau- 
maturgo: « cxovwy, YXp, PNOÌ, TOV ». 

(6) Lrorintov (= substratus) del Can. 64; Ortorintovies = substrati - prosternati nel 


Can. 33. 
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evyjy Sey0NTa, yopic roocgopàc) (1) e per due anni, insieme stando alla 
preghiera con i fedeli (ovotàs (2) sic sbynv totc miotoîc), 

— per tal modo, finalmente, sia ritenuto degno della Comunione del Buono 
Tic tod dyaBod xovaviac ») (3). 

Questa partecipazione alla «orazione dei fedeli» (4) mette in evidente rilievo 
la realtà di un atto compiuto dai fedeli stessi anche se, per necessità giuridica, si 
parli di orazione e di preghiere dei fedeli senza speciali determinazioni. Però quella 
circostanza che l’« eretto » è ammesso alla orazione dei fedeli, senza fare l'offerta, 
potrebbe indicare che si tratta della orazione iniziale dei fedeli, sui tipo p. e. di 
CA. II, 57, e di Giustino Apol. I, 65 e ie cui formole si ritrovano nella Didaché 
IX, 2 (CA. VII, 26) e, probabilmente, nel frammento'A dei papiri liturgici di Dér- 
Balyzeh. 

Alla fine de! periodo di esclusione espiatrice da questa orazione, essa doveva 
apparire realmente come «una professione » del cristiano, in comunione di spirito 
con la società dei redenti dal Cristo (5). Non mi pare che questa considerazione 


manchi di un certo valore. 


IT[° - LA SCOMPARSA DAL QUADRO LITURGICO DELLA € EUCARISTIA INIZIALE ” DEI 
FEDELI. 


La preghiera che i fedeli rigenerati fanno al Sommo Dio nel silenzioso racco- 
glimento del loro spirito all'inizio dello svolgimento liturgico (6), ha un suo valore 
proprio che merita di essere messo in rilievo. 


(1) Assistono cioè alla celebrazione eucaristica, ma non possono fare né offerta né Comunione 
(HereLe LecLERCO, Histoires des Conciles, I, 1, 308). 

(2) Consistens; nel Can. 64: suveot®g: nel Can. 83 suctavtes = consistentes che in italiano 
potrebbe tradursi « constante » col significato che aveva il verbo: « constare» per “stare insieme ». 
Nell’Enc. Ital. (XXVI, 669 B): «eretti ». 

(3) Nella elaborazione del Can. 11 dell’Epist. Can. di S. Greg. Taum. leggiamo: 
ayraoudTwoy che è la comunione eucaristica; nel Can. 52 della Epist. 217: «cig thy xowwviav tod 
cmuatoc TOD Xproreb » = alla comunione del Corpo del Cristo; nel Can. 4 del Concilio di An- 
cyra: «émt to téActov » (Mansi II, 516 B); cfr. anche i Can. 6 e 20. 

(4) Can. 75, 81, 82 della lettera 217 di S. Basilio; Can. 9 della Lettera di S. Gregorio. Il Ca- 
none 4° del Concilio di Ancyra parla della comunione alla sola orazione £dyNg de uovng xowwvnoat 
(Mansi II, 516, A) cosi pure il Can. 24°: Evyîg yopic tpocgopac (ib., 521 A). Invece il Can. 16° 
parla della comunione alle preghiere e orazioni (Kowwviac... THC cig T&G mpocevyac... Ev TH KOL- 
vavia (id., 520 A). Anche il Can. 11° del Concilio di Nicea: yweic xotvw- 
VAGOVLGL TH Ma THV Tpocevyév » (ib., 673 A): « senza offerta, parteciperanno col popolo alle pre- 
ghiere ». 

(5) Per questo motivo, credo, la innologia universale si dice che è professata dai futti sacri come 
primi e principali. 


(6) Conc. di Laodicea. Can. XIX, Mansi II, 567 B; HereLe LecLERcO, Histoire des Conciles, I, 2, 
pag. 1010. 
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Meglio allora si comprende la forza autonoma della nuova religione e il suo 
interiore contrasto con un ceito indirizzo neo-platonico, secondo il quale ogni 
manifestazione cultuale andava bene per gli dèi inferiori, ma non per Colui che 
è il Dio. 

«Sacrifichiamo anche noi, ma sacrifichiamo nel modo che conviene, in quanto 
noi offriamo 1 differenti sacrifizi alle differenti Potenze. 

AI Dio che è sopra tutti, come disse un sapiente (1), nulla di ciò che è sensibile 
prendendo né per bruciare né per imporgli un nome, perché nulla c’è di materiale 
che per ciò stesso non sia impuro per Colui che è immateriale. 

Perciò per Lui non contiene né la parola espressa a voce, né quella interiore, 
quando sia contaminata da passione d'anima, ma abbiamo religione verso di Lui, 
mediante silenzio puro e puri pensieri intorno a Lui. 

Essendo coadattati ed assimilati a Lui, dobbiamo offrire a Lui la elevazione 
di noi stessi: questa è inno e salvezza nostra. Questo sacrifizio si compie dunque 
in impassibilità dell'anima, in contemplazione del Dio» (2). 

In ciò anche Giamblico è d'accordo con Porfirio e nota che l’« Uno impartibile » 
« nel quale coincidono il primo intelligente e il primo intelligibile, è religiosamente 
onorato col silenzio solo » (3). Questo silenzio sacro che accompagna la elevazione 
della mente contemplante è un valore prezioso che il pensiero cristiano ha conser- 
vato e arricchito. Se però si afferma come valore esclusivo porta con sé due in- 
convenienti gravi; o impedisce lo sviluppo di ogni forma cultuale o la lascia per 
gli spiriti inferiori. Perciò con maggior senso di umanità, il Cristianesimo lo man- 
tiene (4), senza però escludere come vero culto e degno del Sommo Dio tutto ciò 
che sensibilmente espresso è mezzo di elevazione a Lui o traduzione dell’interiore 
sentimento. 

La preghiera silenziosa ha dunque un suo particolare valore che non annulla 
le altre forme, ma con esse armoniosamente si riconnette. Però qualche volta può 
essere il primo passo verso la scomparsa di un atto liturgico, verificandosi allora, 
anche se in un altro senso, l'osservazione di Filone «Adyou Sè Bavatés 
jovyta » (5). 

Il Concilio di Laodicea (6) nel canone XIX, stabilisce il seguente dispositivo 
liturgico: « Separatamente si deve anzitutto, dopo le omelie dei vescovi, compiere 


(1) Apollonio di Tiana; cfr. EuseBIO, Praep. Evang., IV, 13; (MG., 21, 261 A-B). 

(2) Porririo, De abst., II, 34; v. EuseBIO, Praep. Evang., IV, 11; MG., 21, 260 A. 

(3) GiramBLico, De Mysteriis, VIII, 3. Gale (ib., nota pag. 302) dopo citata la testimonianza di 
Porfirio confessa di non capire che sia quel « silenzio puro » e preferisce leggere nei due testi: «anima». 
Ma non c’è dubbio alcuno né sul pensiero né sulla parola. 

(4) Elogio e funzione del silenzio — riverente atteggiamento dello spirito dinanzi alla dottrina 
del Cristianesimo. — V. S. Basiio, De Spiritu Sancto, XXVII, 66 (Opp. III, 55 D-E). 

(5) De Confusione linguarum. Philonis Opera (Francoforti 1591), pag. 325 C. 

(6) Mansi II, 567 B; HereLe LecLeRco, Histoire des Conciles, I, 2 pone la data oscillante di 
questo Concilio « entre 343 et 381 » (pag. 995); CagroL, DACL., IX, 2, 1547. 
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la orazione dei catecumeni e dopo che i catecumeni sono usciti fare la orazione dei 
penitenti e dopo che questi, avanzatisi sotto la mano si sono ritirati, le tre preghiere 
dei fedeli hanno da farsi cosi: una, cioè la prima, in silenzio (dà orwrig) 
la seconda e la terza invece, hanno da essere compiute per proclamazione (dà 
Ttpocpww)eewc). In seguito si dà senz'altro la pace ». 

Credo che in questo canone non si tratti tanto di una innovazione riguardante 
le preghiere dei fedeli (1) quanto piuttosto di una disposizione giuridica intorno 
al modo di fare le tre preghiere che nel quadro liturgico dato dalle CA. II, 57 si 
presentavano con un ordine un po’ diverso, come già s'è visto. Lo spostamento 
della proclamazione diaconale e della invocazione pontificale dopo la iniziale ora- 
zione dei fedeli sarebbe cosi una conseguenza di questo canone XIX. 

Secondo il P. Thibaut, « questa regola era fedelmente osservata ad Antiochia 
al tempo di S. Giovanni Crisostomo » (2). Solo però riguardo alla triplice preghiera 
per i catecumeni i penitenti 1 fedeli, perché il Crisostomo non fa cenno della tri- 
plice preghiera dei fedeli. Secondo l’omelia sul Vangelo di S. Matteo (3) che è 
del 390 sono i fanciulli che invece del popolo, invitano Dio alla misericordia. Se- 
condo quella sulla // lettera ai Corinzi (4), che è del 398-403, « allontanati quelli 
che non possono essere partecipi della mensa sacra, si deve fare un’altra preghiera 
e tutt'insieme ci prostriamo e tutt’insieme ci alziamo ». Ciò corrisponde a quello 
che dice nell’omelia sulla oscurità dei Profeti, che è del 386-387, richiamando l’in- 
vito del Diacono ai fedeli affinché preghino secondo la intenzione enunciata. 

Si capisce, pertanto, che, quantunque il Bingham conoscesse molto bene 1 
dati liturgici sparsi nelle omelie di S. Giovanni Crisostomo (5), mai egli appoggiò 
la sua spiegazione della preghiera in silenzio su queste informazioni ma cercò 
altro, rifugiandosi in una orazione privata. 

Pariando delle preghiere antecedenti l'offerta, egli esamina il senso della pre- 
ghiera in silenzio (6). Richiama il can. XIX del Concilio di Laodicea e contro al- 
cuni eruditi sostiene giustamente, che qui si tratta di una preghiera vera e propria 
fatta dal popolo, silenziosamente. Solo che, non so per quale ragione, egli pone 
una preghiera privata nel genere di quella che cita S. Giovanni Crisostomo (7) 


(1) Dico questo perché considerando il quadro liturgico delle CA., VIII, 6-11 le orazioni sono di 
più: 18 mp0cqmvyotc per i catecumeni, col Kyrie eleyson del popolo e l’orazione del Vescovo; 2% rpo- 
ce@wet per gli energumeni con la benedizione e orazione del Vescovo; 3* mpoogwvystc per i 
battezzandi terminata dalla orazione del Vescovo; 4% mopoc@wvyatc per i penitenti con la orazione 
del Vescovo; 53 tpocg@yvnots per i fedeli con la enumerazione di molteplici intenzioni seguita dalla 
émtxAnats pontificale. Si potrebbe quindi pensare ad una semplificazione di tale complesso rituale. 

(2) P. THIBAUT, art. cit., EO (1921) pag. 289. 

(3) In Mt. hom., LXXI, al. LXXII, n. 4. Opp. VII, 699 E; MG., 58, 666. 

(4) In II ad Cor., II, 8, hom. XVIII, n. 3. Opp. X, 568 C; MG., 61, 527. 

(5) Hom. de Prophet. obscuritate, Il, 5. Opp. VI, 188 A-B; MG., 56, 182. 

(6) Origines, lib. XV, cap. I, $ |. 

(7) Hom. De non evulgandis peccatis (Opp. III, 352 B). 
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in una sua omelia e che il Bingham stesso riferisce: « Vendicami dei miei nemici 
e mostra loro che anch'io ho un Dio » (1). Stranissimo modo di associare Dio alla 
propria sete di vendetta. « C'erano, dunque, osserva il Bingham, queste preghiere 
private ed in esse potevano scivolare abusi » tolti radicalmente dal silenzio col quale 
esse dovevano essere fatte, almeno per quel che si riferisce allo scandalo. 

Mi pare, però, più conforme ai documenti liturgici, il dire che quella preghiera 
in silenzio non era privata, ma era fatta dai fedeli stessi secondo una formola co- 
mune recitata in silenzio. 

Le Brun, invece, accenna ad una qualche preghiera detta in silenzio, ma dal 
sacerdote stesso (2) e D. Pio Alfonso quasi ripete lo stesso pensiero dicendo a pro- 
posito del canone laodiceno: «Qui i Padri del Concilio devono avere indicato le 
preghiere propriamente sacerdotali durante la Prece... La prima in silenzio doveva 
essere fatta dal sacerdote, durante la recita degli invitatori diaconali » (3). Egli 
mette in relazione le preghiere di cui parla il can. XIX del Conc. di Laodicea con 
quelle della liturgia bizantina recitate dal sacerdote in silenzio (4), ma non mi pare 
che tale supposizione possa distruggere la interpretazione del Bingham la quale 
mette bene in armonia questo canone con gli elementi della « Liturgia clementina ». 
Tale interpretazione, con la precisazione riguardante il carattere della preghiera 
in silenzio, sembra più aderente ai documenti liturgici che conosciamo. 

Forse è un po’ esagerato dire: « au sujet des prières qui se font pour le peuple, 
il (Dionigi il Piccolo) n’écrit pas: super populum ou super fideles, mais orationes fi- 
delium, parce que ces prières prescrites pour le peuple étaient probablement recitées 
par les fideles» (5). La distinzione del Bingham tra la prima orazione in silenzio 
detta dai fedeli e le altre due recitate ad alta voce: l’una dal diacono e l’altra dal 
vescovo o dal sacerdote, sembra debba essere mantenuta come più conforme allo 


sviluppo liturgico di quel tempo. 
Secondo una informazione del P. Hanssens (6), il Brightmann intende il ca- 


(1) Jb. (353 A). Come preghiera privata, quella di Clemente Alessandrino (Pedagogo, III, 12) 
sarebbe stata più nobile, ma allora non poteva far forza sugli abusi da reprimere col silenzio. 
. (2) Spiegazione della Messa (trad. ital.), IV pag. 308. 


(3) Oratio fidelium, pag. 27. 
(4) De MEESTER, La divina liturgia, pag. 51: « E il sacerdote legge segretamente la prima orazione 


dei fedeli: Rendiamo grazie o Signore... a te che c: hai fatti degni di stare anche in questo momento, 
presso il tuo santo altare... »; ib. pag. 53: « J sacerdote legge segretamente la seconda orazione dei fedeli : 
Di nuovo e molte volte ci prostriamo dinanzi a te... ». D. Moreau nota in proposito che queste pre- 
ghiere si trovano tali e quali nell'VIII secolo (Les Liturgies Eucharistiques, pag. 130, n. 3) e soggiunge 
in altra nota: « Déjà le Codex Barberini (III, 55) supprime la troisième prière des fidèles » (ib., pag. 
131, n. 3). Sarebbe interessante sapere dai competenti se questa terza preghiera sia mai esistita nel 
quadro dell’attuale liturgia bizantina e, nel caso, quale rapporto avesse con le altre due recitate se- 
gretamente dal sacerdote. 

(5) HereLe-LecLerco, Histoire des Conciles, I, 2, pag. 1010; ho sottolineato le parole che mi 
sembrano andare un po’ oltre il dato storico, come spiegazione della traduzione di Dionigi il Piccolo. 


(6) JLRO., II, 432. 
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none XIX del Concilio di Laodicea in un altro senso: « tres recitabuntur fidelium 
preces... quarum prima fieri debebat altera et tertia dic TPOCPWWN- 


 ce@c, unde coniicit Brightmann illam fuisse orationem dimissa voce a celebrante 


dicendam, has litanias a diacono pronuntiandas ». 

Il Brightmann intende il 3:4 come identico a 
ma tale coincidenza di «senso tecnico” (1) non risulta dall'esame del canone 
stesso dove la espressione Stà rpocgwwhosws è palesemente opposta all’altra 

La interpretazione del Bingham sembra più conforme allo sviluppo notato nei 
due quadri di CA. II, 57 e VIII, 10-11 e secondo ciò mi pare più probabile la sua 
afferinazione che cioè la prima orazione in silenzic è detta dai fedeli stessi, mentre 
la seconda per proclamazione è la litania diaconale (2), seguita dalla terza, che è 
appunto la invecazione pontificale (3). 

Possiamo domandarci se ci sia un qualche rapporto tra la prima preghiera dic 
cum del Concilio di Laodicea e la edxaproria uvorixn delle CA. VII, 26. 

Come già si è fatto notare i due termini mistico e silenzioso non coincidono 
perché uvotixéc è quel che solo gli iniziati conoscono né può essere divulgato 
fuori dell'ambito degli iniziati stessi, ma tra gli iniziati è oggetto di scambio anche 


‘vocale; invece « silenzioso » esclude anche la comunicazione vocale, cosi che un 


ringraziamento anche mistico può essere fatto o a voce o in silenzio. Se usiamo i 
termini di Dionigi e del Concilio di Laodicea, possiamo dire: Stà 6uoroyiag: dra 
otw7i¢. Solo cosi riesco a capire perché, quantunque 6poroyta richiami un ri- 
ferimento al Credo — e i moderni insistono su questo fino alla esasperazione — 
invece, nel testo di Dionigi, quasi si contrappone a tale riferimento: « gli uni lo 
chiamano una professione, gli altri: il simbolo della religione ». 

È probabile che le tre preghiere del Canone XIX segnino un momento di pas- 
saggio nello sviluppo liturgico di cui troviamo tracce palesi nei due quadri delle 


CA. II 57 e VIII, 6-12. Se sta questa osservazione dobbiamo dire che i fedeli di- 


(1) La parola è del P. Hanssens il quale cosi compendia l’argomentazione del Brightmann: « Pre- 
ces communes et quidem litanicas... fortasse significat c. 19 Concilii Laodiceni (C. 363)... Voces enim 
dà Tposgwy)oewc interpretatur Brightmann p. 520, n. 9, sensu « technico » id est de diacono pre- 
ces pronuntiante seu precum litanicarum « suffragia » recitante. Oratio 514 meocqwvjnsews vide- 
licet est oratio a diacono per « suffragia » prolata, cuique respondet populus; oratio autem Sta ow- 
tc, oratio a celebrante sine « suffragiis » et sine responsionibus populi dicta. Ordo a Laodiceno me- 
moratus unius est igitur orationis a celebrante recitatae et duarum subsequentium litaniarum quibus 
fungebatur diaconus. Quae argumentatio non omni probabilitate caret » (/LRO, III, 235). Per Don 
Cabrol il senso apparisce molto più semplice:... «On dit trois prières des fidèles, la première a voix 
basse, la seconde et la troisiéme a haute voix » (DACL., IX, 2, 1547). In nota egli cita il commento 
del BINGHAM c.c ho potuto conoscere attraverso la traduzione latina del Grichow e quello del 
Bunsen, Analecta Antenicaena t. III, pag. 19 che mi è rimasto irreperibile. 

(2) BincHam, Origines, lib. XV, cap. I, $ 2°. 

(3) Ip., ib. ,8 4°. In questi elementi ritroviamo il punto d'arrivo delle ricerche del P. Thibaut 
in ordine alla spiegazione dell’« innologia universale ». 
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cono ancora la loro orazione iniziale, ma in silenzio. Questa orazione ha una sua 
formola che potrebbe ritrovarsi con un certo valore universale nel « ringraziamento 
mistico » delle CA. VII, 26, senza escluderne altre, come per es., se non erro, quella 
del Papiro Liturgico di Dér-Balyzeh, che è pure una preghiera di supplicazione. 

In seguito, questa orazione iniziale fu sommersa ed entrò in prima linea quella 
che il P. Thibaut chiama «la litania diaconale seguita dalla invocazione pontificale » 
forse perché nell’una e nell'altra sembrava dovessero essere contenuti gli elementi 
della prima orazione. 

Che la orazione in silenzio possa in qualche modo coincidere con la orazione 
del ringraziamento mistico si può forse rilevare dai seguenti segni. È certa la pre- 
ghiera fatta dai fedeli stessi all’inizio della Liturgia come nota S. Giustino e si può 
ancora vedere nelle CA. II, 57. Di questa preghiera se ne ha pure una formola, 
in un tempo del tutto primitivo, secondo la Didaché e questa si ritrova sviluppata 
a modo di simbolo in un tempo posteriore; forse anche nel frammento AB del 
papiro liturgico di Dér-Balyzeh abbiamo una simile preghiera, ma il simbolo è 
unito ad essa, non fa corpo con essa. 

Anziché cercare le tre preghiere dei fedeli in ulteriori sviluppi liturgici, sembra 
più conforme alla documentazione storica quale la conosciamo ritrovare la prima 
in questo « mistico ringraziamento », fatto in silenzio secondo il canone XIX del 
Concilio di Laodicea. Mentre in Dionigi è ancora fatta come « professione » a voce: 
solo cosi, il termine « èuoXoyta » non ripete l’altro di cbuBorov. 

La seconda è fatta per proclamazione dal diacono invitante a pregare secondo 
determinate intenzioni, quasi a modo di sviluppo dell’ultima parte dell’« euca- 
ristia » dove si domanda che la Chiesa sia raccolta nel regno. Questa in Dionigi 
non c’è ancora, né dopo il bacio di pace secondo l’aggiunta nelle CA. II, 57, né 
prima di esso come secondo il dispositivo liturgico del canone XIX di Laodicea. 

La terza fatta dal Vescovo è l’invocazione per i fedeli: egli raccoglie le voci di 
tutti, dando termine alla preghiera per loro, prima della preghiera dell'oblazione. 
Dionigi dice che il Gerarca compie la sacra orazione e forse in essa può ritrovarsi in- 
sieme alla preghiera sulle oblate anche una qualche invocazione per i fedeli, almeno 
in ordine ai frutti della comunione, come nella preghiera offertoriale di Dér-Balyzeh. 

« Al V secolo, come appare dagli scritti dello Pseudo-Dionisio e di Nassai, la 
Prece è scomparsa, almeno come rito a sé » (1). L’autore intende dire la « prece dei 
fedeli » o «litania diaconale » né posso rendermi conto di ciò che egli afferma con 
tanta sicurezza (2). L'osservazione che fa (3) mesita rilievo: « Dopo il licenziamento 


(i) D. Pro ALronso, Oratio fidelium, pag. 24-25. 

(2) Sembrerebbe più giusto parlare di uno spostamento della litania diaconale dal posto assegna- 
tole nelle CA., VIII, 10 nella messa dei fedeli, alla messa dei catecumeni dove al principio abbiamo 
appunto la « grande synapté » (= collecta) e poi, dopo il Vangelo, c'è la litania diaconale detta 
« ekténés » (= supplicazione continua o estesa) v. SALAVILLE, La Messe Orientale in « Liturgia», 
pag. 901, 905. 

(3) Oratio fidelium, pag. 25, nota |. 
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dei catecumeni ecc. questi autori parlano subito dela presentazione o processione 
delle oblate ». Almeno Dionigi premette alla presentazione (non è una processione) 
delle oblate, la professione della innologia universale fatta da tutta l'assemblea 
dei fedeli. Per questo autore potrebbe essere vera l'altra spiegazione prospettata 
e cioè che la orazione dei fedeli, di cui egli parla esplicitamente, non è la prece 
per i fedeli di cui fanno menzione altri. Ciò fa supporre che, nella Chiesa dove 
egli fa svolgere la liturgia eucaristica, l'altre preghiere (litania diaconale e invoca- 
zione per i fedeli, distintamente poste secondo il quadro liturgico delle CA. VIII, 
10-11) non erano ancora comparse e non avevano ancora eliminato la prima, sosti- 
tuendosi ad essa, come in un ulteriore sviluppo esse stesse furono eliminate e in 
parte assorbite, dalla prima e seconda orazione dei fedeli nell'attuale quadro della 


Liturgia bizantina. 


IV. LA SCOMPARSA DAL QUADRO LITURGICO, DELLA “ EUCARISTIA FINALE ” DEI FEDELI. 


Si potrà dire una parola di spiegazione anche riguardo alla « eucaristia » finale 
dei fedeli, secondo il testo di Dionigi (EH. III, 2; III, 3, 14, 15). 

«Dopo aver partecipato e dato la comunione tearchica, finisce in sacro ringra- 
ziamento: i molti alzando lo sguardo verso i soli divini simboli, egli invece sempre 
gerarchicamente elevato dallo Spirito tearchico in contemplazioni beate e intellet- 
tuali, in purezza della deiforme abitudine, ai santi principii delle cose compiute » (1). 

Che non si tratti di due ringraziamenti distinti, ma di uno solo risulta da ciò 
che si legge nella 8ewetx corrispondente: « Dopo aver partecipato e dato la co- 
munione tearchica, finisce in sacro ringraziamento insieme (2) con la intera sacra 
totalità della Chiesa » (3). 

« Frattanto, tutta la disposizione dei sacri (4), gerarchicamente raccolta, e dopo 
avere comunicato alle divinissime cose, finisce in sacro ringraziamento, propor- 
zionatamente avendo avuto religiosa conoscenza delle opere divine e avendo in- 


neggiato alle grazie » (5). 


(1) EH., III, 2 (MG., III, 426 D-428 A). 

(2) mavtog tod Tic “E. tep0d se avesse voluto notare la successione 
avrebbe dovuto dire: uetà TO THC ispòv 

(3) EH., III, 3, 14 (MG., III, 444 D-445 A). 

(4) Variante: 7) maou 76 tepéwv draxbounots: «omnis ordo sacerdotum » (Cordier) accettata nel- 
l'edizione del MG., III, 445 B) dove in nota è segnata la lezione di quattro ms. ico@v che è la 
giusta. Lo stesso Darboy traduce: «tous les ordres de notre hiérarchie », avendo tenuto presente 
ciò che Dionigi dice a questo riguardo negli altri due testi. La sostituzione di tep@v con tepéov, 
segna per quanto ne capisco la trasformazione liturgica del ringraziamento, divenuto l'atto sacer- 
dotale compiuto a nome di tutti i partecipanti. 


(5) EH., III, 3, 15 (MG., III, 445 B). 
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Questa insistenza sull’unanime ringraziamento finale, penso non manchi di 
valore, come segno di un quadro liturgico discretamente primitivo. Per rendere 
più completo e concreto questo richiamo liturgico, non sarà inutile citare il ringra- 
ziamento finale della Didaché. Anch'esso ha subito una certa trasformazione come 
si può notare nella redazione conservata in CA. VII, 27. 

Dell’uno e dell’altro documento si dà il testo greco e la traduzione per facilitare 
lo studio comparativo dell’unico ringraziamento finale nelle due redazioni e per 
meglio far rilevare l'ulteriore sviluppo nel quale esso fu assorbito, non so se con 
vantaggio o con scapito della vita eucaristica. 


[2] co. (1) | cor (2) 
TATED KYLE o Bedc xat “Inood 
TOD Nuov 
TOV KYLOV Gov TOD daytov Gov 
OÙ EV TALC OU EV Huty 
nuov 5 
THG “AL TIS YYMGEWC 
KAaL TLOTEWC val TLOTEWC 
HAL KYATNC 
\ LA / 
xai aBavactac 
> , e ~ = 4 e ~ 
IS 10° Ho Edmxac 
da “Inood tod cov dà “Iycod tod Tardéc cov" 


Gol dota 
sic TOUS 


[3] ob, Ov, TAVTOXPATWP 

15 6 Gedo diewy 
EXTLOAC TÀ TAVTA EXTLOAS TOV TH EV AUTO 
Evexev TOD OVOUKTOS du ‘auton’ 


VOMLOV 
Ev TaLC Nuov 
20 Kal TH 
TOOMYY TE xal TOTOV 
Toîc 
ELG ATHOAKUOLY 
Iva Gor 25 
quty dì éyaptow 


(1) Patres Apostolici (ed. Funk), I, pag. 22-24: Didaché, X, 2-6. 
(2) CA., VII, 27 (Mansi, 1, 504 BD). 
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TVEVPATIXI]V TPOPNV xal TOTOY 
xai ataviov 
TOD Tatdòc cov, 
[4] mpd cor 30 
duvatòg et’ 
cot H dota 
sic TODS al@vac: 


[5] xvdpre 
THC ExxANotac cov 


xai PVGAL AUTHY 
KTH TAVTOSG TOVEPOD 
xal TEAELMOAL KUTHY 


Ev TY) cov 


xai avthy 
ATÒ TAY TECCAPWY AVELOYV 
€ 
thY 
cic ony Bactrelav 
NY ETOLUAGAS AUTH’ 
Ott Gov H Sdvaptc 
LI , > ‘ 9 o 
xai dota sic aldvac’ 
[6] — €,0étw 


\ - LÀ e 7 
nat tape) xéopog 


40 


35 


45 


55 


65 


6 THY xal 
Tatépwv Nuov ABpadyu 
xai xat 
TOV TLGTOV SOVAWYV GOV, 
6 duvatòc Bedc 
TLOTOS 
xai abevdns Ev talc Exayyeatats 
O ATOOTELAASG ETL YMG 
tov Xprotév cov 
a> &vOemrov 
Bedyv Svta Adyov xai 
Kal THY 
TPOPOLCOV AVEAELY, 
aytac 
GOV EXKANOLAS 
ÎV 
TO Tite atpatt 
tov Xptotob cov 
xai 
AMO TAHVTOS TOVEPOD 
TEASLWGOV 
év TH ayaTY Gov 
xai TH cov 
AKL CUVAYAYE TAVTAS 


ci¢ THY Baowetay 
HV ETOLUATAS 
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70 
— el tig éotw 75 
el Tig 0Ùx 
METAVOELTO). 
papav (2): 
— auny 
« Noi ti ringraziamo 


o Padre santo, 


del santo Nome tuo 
che tu facesti abitare nei nostri cuori 5 
e della conoscenza 


e fede 


e immortalità 
che tu ci facesti conoscere 10 
mediante Gesù tuo servitore. - 
a Te la gloria, 
per sempre. 


Tu Signore Onnipotente 
15 


uapava Ox: (1) 
To AaBts 
EVAOYNEVOS 
EV OVOULATL 
xberoc 
6 ETLMAVELS uty 
év capri 
et tig 
Et OF TLC OVX EOTL 


dia petavolac. 


« Noi ti ringraziamo, 

o Dio e Padre di Gesu 
salvatore nostro, 

del santo Nome tuo 

che tu facesti abitare in noi 
e della conoscenza 

e fede 

e amore 

e immortalita 

che tu ci hai dato 

mediante Gesù tuo servitore. 


Tu, Signore Onnipotente 
Dio dell'universo 


(1) Nel Mansi c'è questa interpunzione: iv papavad& e la traduzione dice: 
«in regnum tuum quod praeparasti congrega, hoc maranatha » che non ha senso. Leggo 7jv ToiLacag 
duth papdva 94 = « Signore nostro vieni » v. S. PaoLo, / ad Cor., XVI, 22 (ALLO, Première Epttre 
aux Corinthiens, Parigi, 1934, pag. 468); cfr. Apoc., XXII, 20: « Vieni Signore Gesù » dove il P. Allo 
commenta: « Mieux vaut avec Bousset se rappeler la formule liturgique « Marana tha » (ainsi écrite) 
de I Cor., XVI, 22» (Acco, L’Apocalypse, Paris, 1921, pag. 334). 

(2) Tale è la lezione nell'edizione del Funk (ib., pag. 24), benché il P. Allo citi come lezione 
della Didaché, X, 6: « Marana tha » (Première Épître aux Cor., pag. 468). « Maran athd » — « Il Si- 
gnore viene». H. LietzMaNN (Messe und Herrenmahl, Bonn 1926) ha le due lezioni: papav ada 
(ivi, pag. 231) e uapava8& (ivi, pag. 237). Egli suppone che gli ultimi quattro capoversi costi- 


tuiscano un dialogo tra il celebrante e la comunità. 
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creasti tutto 
in grazia del tuo Nome; 


Cibo e bevanda 

hai dato agli uomini 
per ristoro 

affinché ti ringrazino 


i | ma a noi elargisti 


spirituale cibo e bevanda 

| e vita eterna 

Ii mediante il tuo Servitore. 

id Sopratutto ringraziamo Te 
che sei Potente 

| A Te la gloria, 

per sempre. 


| Ricordati o Signore 
i della tua Chiesa, 


i di liberarla 


da ogni male 
di perfezionarla 
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creasti il mondo e tutto ciò che c'è in esso 


mediante Lui; 

e inseristi la legge 

nelle nostre anime 

e il necessario alla comunione 
preparasti per gli uomini. 


O Dio dei santi e irreprensibili 


padri nostri Abramo 

e Isacco e Giacobbe 

fedeli servi tuoi; 

Dio forte, 

fedele, e vero 

sincero nelle promesse, 

che mandasti sulla terra 

tuo Cristo 

a conversare con gli uomini 

come uomo, 

Egli Verbo Dio e Uomo, 

e l'errore 

strappare dalla radice, 
Tu anche ora, mediante Lui, 

ricordati di questa 

tua Santa Chiesa 

che tu acquistasti 

col prezioso sangue 

del Cristo tuo, 

e liberala, 

da ogni male 


e perfezionala 
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nel tuo amore nel tuo amore 
e nella tua verità 
e raccoglila e raccogli tutti noi 
dai quattro venti 60 
Essa la santificata 
nel tuo regno nel tuo regno 
che tu le preparasti. che tu le preparasti 
Tua è la potenza 
e gloria per sempre. 65 


— Venga la grazia 
e passi questo mondo. 
Signore nostro vieni! 
— Osanna al Dio di David (1). «Osanna al figlio di David! 
70 Benedetto colui che viene 
nel nome del Signore» (2); 
«il Signore Dio 
che a noi si fece vedere» (3) 
in carne (4). 
— Se uno é santo venga, 759 Se uno è santo s'avvicini 
se non lo è, 


se non lo è, 
lo diventi mediante penitenza >. 


si ravveda. 


Il Signore viene! 
— Cosi sia ». 


Per il «ringraziamento finale » dobbiamo, io credo, fare le stesse osservazioni 
che per il « ringraziamento iniziale ». Quando questo, ormai ridotto ad essere una 


(1) Su questa espressione Funk osserva: « Sin auctor Christum Deum David appellat non filium, 
considerandum est Lucam 19, 28 de Jesu Hjerosolyma intrante dicentem totum locum..... Barna- 
bam 12, 10-1] eos impugnare qui dicunt Christum esse filium David vel filium hominis..... Auctor 
Constitutionum Apost., VII, 26 vocem biblicam vel 66 quidem exhibet: cum autem locum transfor- 
maverit testis minus fidelis est. Itaque lectio Doctrinae tradita servanda esse videtur » (Patres Apost., 
I pag. 24-25, nota al n. 6). Nessun dubbio sulla conclusione, ma non so se la trasformazione che 
l'autore delle Cost. Apost., VII, 26 ha fatto subire al ringraziamento finale intacchi la sua testimo- 
nianza e la renda « meno fedele ». Infatti egli ha un’altra preoccupazione e la fa palesemente mani- 
festa nella elaborazione della preghiera eucaristica. D'altra parte, è preferibile l'osservazione del 
P. Lagrange: « [I est stir que dans la Didaché il y a un parti pris de reserver l'hosanna a Dieu..... 
Mais Mt. semble avoir percu encore le sens primitif de l’acclamation: Sauve donc! On disait: Dieu 
« sauve le Roi » (Ps., XIX, 10)» (Lacrance, Evangile selon St. Mathieu, Paris 1923, pag. 400). 


(2) Mt., XXI, 9. 
(3) Sal. 118, Vulg. 117, v. 263-273: « Benedetto Colui che viene nel nome del Signore... Iddio 


Signore e a noi si manifestò ». 


(4) Cfr. l’inno di S. Paolo al mistero della nuova religione: / ad Tim., III, 16. 
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sont 


Quanto al mondo scientifico, si può pensare che forse qualcuno giudicherà 
questa « Postilla » un po’ troppo lunga, ma non del tutto inutile, se la serietà e l’in- 
teresse di un lavoro non vengono solo dalla negazione. Perché questo, almeno, 
risulta assai chiaro che l’autore del testo liturgico postillato, è obiettivamente reale 
quando dice che la orazione dei fedeli può essere chiamata insieme « una profes- 
sione», «il simbolo della religione » e « ringraziamento iniziale ». Ed è, pure, su- 
biettivamente sincero quando dice che quest’ultima terminologia è, com egli pensa, 
più divina. Infatti, vibra in essa un classico sentimento dell'anima cristiana che 
non poteva essere affermato con tale spontaneità se non da chi lo vedeva in atto 
in un ‘ambiente liturgico reale. Un’opera di ricostruzione liturgica sarebbe più 
facile per un erudito moderno, tipo Pfaff, che non per lo stesso Severo d’Antiochia. 


P. CESLAO PERA, O. P. 
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LA STORIA LAUSIACA DI PALLADIO * 


(Continuazione e fine) 


Capo IV. 


IL VALORE LETTERARIO 
DELLA « STORIA LAUSIACA » 


I. - Palladio e la cultura classica. 


È fuori di dubbio che Palladio fece i suoi studi regolari come tutte le persone 
colte del tempo: la purezza e correttezza della lingua, l’amore studiato della va- 
rietas, lo sforzo palese per celare la conoscenza ch'egli ha di tutti i mezzucci di 
effetto, la presenza infine degli artifizi retorici, di cui è parola nei trattati di pre- 
cettistica e dei quali parleremo a suo tempo, tutto ci induce a credere che Palladio 
fosse dotato di una cultura, se non proprio straordinaria, certo neppur comune. 
Prova di tale cultura è anche l’invito che Lauso, alto dignitario della corte del- 
l’imperatore Teodosio II, gli fa di affidare alla carta i ricordi e le impressioni de’ 
suoi viaggi ai varil teatri di ascetismo. Tuttavia, un fatto che salta subito all’oc- 
chio di chi studi anche solo superficialmente l’opera palladiana è l'assenza, pres- 
soché completa, di tutto ciò che sa di letteratura classica. — Lo Schiwietz in « Ar- 
chiw fiir Religionswissenschatt », X, 423 annota una specie di ravvicinamento 
tra il seguente passo di Palladio: ‘‘ apéEetat Sì tav xatx BraBepGv, dpync, 
xevodotlac, axndlac, xa. Lrovotac a,dyou Evyaptotay 
èv xvpt@]” (1) e quest'altro di Orazio: 

Laudis amore tumes... Invidus, iracundus, iners, vinosus, amator... (2), ma, molto 
probabilmente, si tratta qui di una coincidenza, che d'altronde non è neppur com- 
p!cta, meramente casuale. Tutti e due i passi accennano lontanamente alla Scuola 


(*) Pubblichiamo l’ultima puntata dello studio del Sac. Dott. Giovanni Batt. Calvi, come pio ri- 
cordo del nostro caro e indimenticabile confratello e collaboratore, mancato ai vivi il 6 marzo 1942. 

(1) St. L., Prologo, 14. 

(2) Epist., I, 1, 33-40. 
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stoica, Orazio però, forse anche prossimamente, mentre Palladio, come fonte più 
vicina, deve certamente avere la dottrina cristiana sui vizi capitali. I lessicografi, 
a proposito di certe locuzioni di Palladio, ci richiamano alla mente or questo, or 
quell’Autore; p. es.: Euripide, Baccanti, v. 205, a proposito del verbo xto06u nella 
frase tav xevodottav xtocdvtwv (1); Plutarco a proposito della frase 
thy (2); Filone a proposito della frase mpoatpetixat evépyerar (3). 

Ritengo, però, che da questi richiami, come da altri molti consimili, che non 
riporto per amore di brevità, non si possa legittimamente trarre alcuna conseguenza 
né in favore, né in disfavore della conoscenza della cultura classica da parte di 
Palladio. Vediamo, adunque, se qualche altro luogo può fornirci maggior luce 
sulla questione. 

Nel Prologo, Palladio, per siii Lauso della necessità di sottoporre ogni 
nostra azione al controllo della ragione, enuncia la sottotesi che è meglio bere il 
vino con ragione che l’acqua con orgoglio: &petvov... Î) petà Adyou olvorocta 
tic perà Tipov bdporoctac: dice che molti Santi non hanno perduto la san- 
tità perché hanno bevuto il vino, e neppure coloro che hanno bevuto senza ra- 
gione l’acqua sono diventati Santi; alla prima categoria appartenne Giuseppe, 
Vicerè dell'Egitto, alla seconda appartennero Pitagora, Diogene, Platone, i Mani- 
chei e tutta la schiera dei sedicenti filosofi. 

Ecco il passo preciso: ‘Yàporétnos dì xai Aroyévng xai Id- 
Ev ofc xat Maviyator xai td xat 
Er. tocodtov HAacav xovpodottac axoracta xat tov Bedv mpooxu- 
sidmrotc ” (4). 

_BI Abbiamo qui un indice del concetto nel quale Palladio doveva tener la filosofia 
BR e, vorrei dire, la cultura profana in genere. 

Pur ammettendo che il xal tò Xouròv non 
abbia valore dichiarativo, ma solo aggiuntivo, quello di cui non sono ancora in- 


Bi teramente persuaso, rimane il fatto che Palladio giudica Pitagora, Diogene, Pla- 
EE | tone, i Manichei e tutti gli pseudo-filosofi alla stessa stregua e in proporzione delle 
LE | loro relazioni, teoriche o pratiche non importa, colle credenze del Cristianesimo 
di | futuro e, siccome sono trovati, necessariamente, al confronto, deficienti, cosi sono 
ef | senz altro rigettati. Come si vede, Palladio cade nell'errore di quegli scrittori cri- 
8 stiani che hanno preteso di cercare le idee di Cristo prima della venuta di Cristo. 
JI — Tale errore è reso più manifesto in Palladio da un altro passo della Storia 
È Hi . Lausiaca (5) dove, parlando della beata Melania, dopo aver detto che la prese 


| (1) St. L., Prologo, 1. 
(2) Ivi, I, 3. 


MG. (3) Ivi, XV, 3. 

Pu (4) Ivi, Prologo, Il. 

(5) [MzXkvoy] Aoyuwtaty yevoutvn 7) xal puicaca tov Adyov vixtaG eic 
| uetéBare cUrfpaupa tiv dpyatev (év "Qoryévouc 
48 
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tale amore per la letteratura che studiò giorno e notte, soggiunge che ella lesse 
e rilesse venticinque miriadi [di linee] (uvpiddac eixoourévte) di Gregorio, 
di Stefano, di Pierio e di Basilio, linee, adunque, di autori ecclesiastici; dunque, 
la letteratura per eccellenza [6 Adyoc], di cui diventò ardentemente studiosa Me- 
lania, secondo Palladio non era che l'insieme delle opere ecclesiastiche. Tant'è 
vero che nello stesso luogo, a poche linee di distanza, Palladio aggiunge che Me- 
lania libera fimalmente da ciò che usurpava falsamente il nome di scienza, con la 
scorta dei libri degli autori sopraccitati poté disporsi ad andare a possedere il suo 
Creatore. Il contrasto tra i libri non religiosi e quelli religiosi è qui d’una forza 
singolare. È vero che con questi più che con quelli riesce facile l'acquisto di quelle 
cognizioni che sono necessarie all'adempimento de’ proprii doveri spirituali; è 
pur vero però che non tutto ciò che non è religioso è degno del fuoco e neppure 
del nome di falsamente scientifico. 

Ma cosi la pensa Palladio e non solamente lui, come presto vedremo a propo- 
sito della cultura cosi detta profana. Vi sono però parecchie ragioni che, mentre 
spiegano l'assenza della cultura classica nella Storia Lausiaca, giustificano il punto 
di vista di Palladio rispetto ad essa. La prima è il carattere speciale della Storia 
Lausiaca, quello cioè di narrazioni aventi lo scopo di guidare il lettore al suo per- 
fezionamento morale (1). E che tale carattere non comportasse di miscere, per 
cosi dire, sacra profanis sostiene Palladio con le parole seguenti: Où yap di) todto 
Epyov goti Sidnoxartac ppaltenv... x. T. A. (2). 

Altra ragione perché ci possiamo rendere in certo modo conto dell’ostracismo 
cui Palladio condanna la cultura profana nella Storia Lausiaca è, io credo, l’av- 
versione che Palladio nutri cordiale al paganesimo per le deficienze morali di cui 
appariva macchiato. Molti sono i passi in cui Palladio ha qualche accenno alla 
scostumatezza dei tempi, la maggior parte di essi però rappresentano la situazione 
di una vergine cristiana che per la sua virtà viene maltrattata in mille guise. Me- 


ritano speciale menzione la storia della vergine Potamiena e quella della vergine. 


liberata dal luogo d’ignominia da un giovine generoso. 

La prima (3), del tempo di Massimiano imperatore, non avendo voluto accon- 
discendere alle voglie del signore presso cui disimpegnava l'ufficio di fantesca 
nonostante le fossero fatte lucrosissime profferte e sicure promesse, fu consegnata 


uupiadac toraxoctac), Tpnyopiov xai Lrepavov xai Ilteptov xat Bacrretov xal 
oby obdè Go Ervye SreADodox, TETOVNUEÉ- 
vag exactov BiBAtov ZBdou0v 7 Sydoov SteXfolox. Ard xai yvacews 
tH THv Adywv ypnotaic ExutThy dpviv Epyacapéwvn 
tov Xprotov.” St. L., LV, 3. 

(1) ‘‘8r0g ceuvòv xal puywperèc Srouvnotixdv Eywv... x. t. A.” sino alla fine del punto 
(3) = St. L., Prologo, 3. 

(2) St. L. Prol. 4. 

(3) Jui, III, 1, *, 3, 4. 
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al prefetto di Alessandria, affinché cercasse di persuaderla ad essere accondiscen- 
dente. Ma tutto questo non approdò a nulla. Potamiena non si curò dello sguardo 
feroce del giudice; lo pregò, anzi, affinché, invece di immergerla d’un colpo nella 
caldaia di pece bollente, ve la facesse introdurre adagio adagio. Avrebbe cosi gu- 
stato meglio la gioia del martirio e, come ho già riferito, mostrato di quanta pa- 
zienza Cristo armi i suoi fedeli. 

Qui abbiamo solamente il giudice (6 Èmapyoc) che cerca, mediante l’autorità 
di cui è rivestito, di indurre la vergine al mal fare. 

Maggior impressione dovette però senza dubbio esercitare sull’animo di Pal- 
ladio il racconto della seconda (1). Questa era una nobilissima e avvenentissima 
giovane di Corinto, che attendeva a santificarsi con la pratica della verginità. Sotto 

‘accusa di offendere gli dèi dell'impero e gli stessi imperatori fu deferita al giu- 
dice. Questi «che era un donnaiolo di prim'ordine, dice Palladio, accolse la ca- 
lunniata con le orecchie tese come un cavallo » e, non essendo, con tutti gli sforzi, 
stato capace di piegarla alla sua volontà, la collocò in un luogo di prostituzione 
dove potevano tentarla tutti 1 cacciatori di donne (yvvatxotéeaxec). Di là, poi 
fu tratta, come abbiamo detto, da un giovane generoso il quale ebbe in pena il 
martirio. 

Tutti e due i fatti concordano nella brutta figura che fanno i giudici romani. 
Il secondo poi è più scandaloso per il rappresentante della giustizia dell’ Impero 
e Palladio esprime la sua indignazione caratterizzandolo a pennello con la parola 
yuvaixonavy7s e coll’altre: ndéwo thy StaBoXNv totic attore. 

Una terza ed ultima ragione mi pare abbia influito a determinare in Palladio 
una corrente, se non proprio di antipatia, almeno di silenzio interessato circa la 
cultura profana, e questa è la tradizione della inconciliabilità — quasi assoluta — 
tra Cristianesimo e paganesimo che, sorta nei primi secoli della Chiesa, si propagò 
fin nei secoli migliori della letteratura cristiana. Dirò qualche parola per chiarire 
il mio pensiero. 

Nel II secolo dell’éra volgare non potendo i cristiani difendersi altrimenti 
dalle persecuzioni e dagli attacchi di altra natura dei pagani e sentendo d'altronde 
vivissimo il bisogno, secondo il precetto evangelico euntes docete omnes gentes di 
catechizzare il mondo nel quale vivevano, cominciarono a comporre dei libelli di 
difesa detti per lo più &roXoytar e diretti specialmente agli Imperatori. In essi 
i cristiani più in vista si proponevano principalmente questi due scopi: difendere 


1 cristiani di fronte alle leggi dell'Impero e spandere la buona novella evangelica. 


E cosi fecero nel secondo secolo Giustino, Atenagora, Taziano, Teofilo, l’autore 
del Pastore di Erma ed altri. Non tutti però questi scrittori si sono attenuti allo 
stesso metodo. Alcuni si prefissero, in base al loro carattere dolce, insinuante e 
forse più perspicace, di seguire una via di conciliazione, specialmente nella se- 


(1) St. L., LXV, 1-4. 
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conda parte dell’apologia, dove l’apologeta si prefiggeva lo scopo di istruire i let- 
tori nella religione di Cristo; altri, invece, di temperamento più focoso e intran- 
sigente, credettero di poter tendere più direttamente alla loro mèta erigendo un’al- 
tissima barriera tra il paganesimo ed il Cristianesimo, dimostrando o cercando di 
dimostrare che presso 1 pagani ogni cosa è frutto di corruzione, di superbia e d’i- 
gnoranza, mentre il Cristianesimo, d'origine divina, aborre da tutto ciò ch’é Ja so- 
stanza del paganesimo. Costoro non mancavano di demolire i più grandi luminari 
della filosofia e delle lettere greche. Omero era per loro un bugiardo e uno scan- 
daloso; Platone, i tragici, 1 lirici e tutti gli altri migliori autori della letteratura 
greca non erano che dei contastorie. Gli storici di tutte le letterature non conta- 
vano affatto perché prima di loro aveva scritto Mosè. I rappresentanti più autore- 
voli della prima corrente sono specialmente Giustino, Atenagora e Clemente 
d'Alessandria; della seconda Taziano, l’autore del Pastore di Erma. A questi 
della seconda corrente io vorrei aggiungere Palladio, benché non apologeta nel 
vero senso della parola, più temperato e meno aggressivo. Io dunque sono d’av- 
viso che ad indurre Palladio a comporre un’opera in cui le idee cristiane fossero suf- 
ficienti a se stesse, senza che vi fosse bisogno di confermarle o illustrarle coi placiti 
delle varie scuole filosofiche e neppure colle sentenze dei drammaturgi greci, abbia 
contribuito anche un'eco non certo lontana di ciò che fecero i rappresentanti della 
corrente intransigente nel secondo e terzo secolo della Chiesa. Con tutto ciò, si 
noti, sono ben lungi dal sostenere che Palladio faccia professione di pubblico di- 
sprezzo per quello che non è cultura cristiana. Il fatto solo ch egli rammenta con 
piacere la carriera scolastica di molti de’ suoi personaggi che, abbandonato il mondo, 
si ritirarono a vivere la vita del monastero (1), basterebbe a convincermi del con- 
trario. Intendo solo affermare che, dati i pregi della Storia Lausiaca, data la grande 
cultura in ogni ramo dello scibile degli scrittori del secolo d’oro della letteratura 
cristiana, Palladio non dovette ignorare la cultura classica e che, se essa fa difetto 
nella Storia Lausiaca si è unicamente per partito preso da parte del suo autore. 
Più avanti addurrò qualche altro argomento a conferma di questa mia asserzione. 


II. - Palladio e la cultura sacra. 


Alla notata assenza delle notizie della letteratura classica fa giusto equilibrio 
nell'opera palladiana la presenza di quasi tutti i libri dell’antico e del nuovo Te- 
stamento (2). Nella cultura sacra Palladio si trova magnificamente e per il carat- 
tere della sua opera e per le sue vedute personali; non dobbiamo quindi meravi- 


(1) Di qualcuno P. dice ch'era, nel mondo, Xoyt@tatog; di altri: oyoAnotixdc...; di altri: 


(2) Cfr. BurLer, II: Scriptural citations, pag. 264. 
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gliarci se tutte le volte che pud Palladio conferma la sua opinione con un detto 
de’ libri sacri. Fu consuetudine degli oratori di ogni tempo introdurre nei loro 
discorsi a dimostrazione delle dei tapadetyuata e delle 

I primi venivano comunemente tratti dalla storia dei personaggi più in vista 
dell'antichità; le seconde erano quasi sempre date dalle t&v 

La corrente degli scrittori cristiani di conciliazione citava come esempi 
tanto i personaggi della storia profana quanto quelli della sacra; cosi pure si ser- 
vivano per Yv@pa, prima di passi biblici e poi di sentenze di questo o di quel- 
l'autore della letteratura classica. Caratteristico in questa consuetudine è Clemente 
Alessandrino, il quale, come $6É profana, ha, quasi sempre, o un detto di Platone 
o un verso di Omero, usati, per quanto è possibile, in armonia con ia Bibbia. 

Palladio, invece, nel Prologo alla Storia Lausiaca, che è, come vedremo, un vero 
discorso parenetico, desume costantemente esempi e sentenze dai testi scritturali. 
Di qui il numero notevole di citazioni sacre nell'opera palladiana, tutte aperte 
dal solito: 7d Aey6pevov, oppure: xatà 7d clonuévov, oppure: xatà TO 

L'autore sacro, che Palladio cita più sovente e pel quale dimostra maggior 
culto, è S. Paolo, la cui testimonianza nella Storia Lausiaca ricorre ben quindici 
volte (1). In ordine di proporzione vengono l’Evangelo di Matteo (otto volte), 1 
Salmi (sette volte), l’Ecclesiastico (due volte), il Libro dei Proverbi (cinque volte), 
l’Evangelo di Luca (tre volte) quello di Marco (due volte), il Libro di Giobbe (due 
volte), e una volta sola il Libro della Genesi, quello dei Re, l’Ecclesiaste, il libro 
della Sapienza, il Vangelo di S. Giovanni e la sua prima Epistola. Queste sono, per 
cosi dire, le citazioni esplicite (2). 

Qualche volta Palladio cita i testi scritturali indirettamente, come p. es. in 
XVII, 4, dove Macario d'Egitto minaccia il monaco Giovanni della stessa morte 
di Giezi, personaggio nominato nel Libro dei Re (IV, 5, 27), se trasgredirà i suoi 
ordini, e in XXVI, 3 dove dice che Erone, durante il viaggio a Scete, recitò con 
devozione cinque Salmi, compreso il più lungo, cioè il 118, l'Episola agli Ebrei, 
Isaia, una parte di Geremia, il Vangelo di Luca e i Proverbi (3). 

L’amore che Palladio nutri per le Sacre Scritture appare anche dal fatto che 
egli sembra usi una cura speciale per mettere in vista lo studio che 1 suoi perso- 
naggi hanno fatto dei libri scritturali. Di Ammonio dice che fece suo succo e suo 
sangue l'Antico e il Nuovo Testamento e scorse seicento miriadi di linee degli scritti 
di uomini sapienti, come: Origene, Didimo, Pierio e Stefano (4). 


(1) Segno dello studio di Palladio per le opere di Paolo è, anche, la frase superlativa costante- 
mente usata: brepBoAny. 

(2) Una volta sola Palladio cita S. Matteo, a memoria. Egli dice (XXVI, 1): ‘“Aùtòg 6 swt 
eine Mi xadéoete tis Yi”. Cfr. Matru., XXIII, 8 e 9. 

(3) In XXXVIII, 8; come già in XVIII, 5, Palladio ha un accenno a un Faraone. Ecco: 
8& tod StaBéiov abrod thy xapdiav tod Dapaw... x. T. 2.” 

(4) St. L., XI, 4. Cfr. anche: I, 3; XLVII, 3; ecc. passim. 


a2 


| 
| 
; 
| 
È 
‘ fi 
| 
| 
A * 
Be 
i 2% 
È 
i & #3 : 
7 
i | 
Fa 3 
| 
i 
| | 
| 
$ 18 
35 
; 
5 
3 
¥ 
È 
if 
7 
a 
1 
4 J 
i 
}- 
È 
2 
Li 
i 
Be: 
È 
È 
è te 4 Fa 
i Del 
3 
i 
È 
a 
È 
7 
¥ 
: 
| asti 25 
i 
4 
[a 
i 
=; 
x 


Un'altra prova del grande amore per le Sacre Scritture Palladio ci offre con 
molte frasi e parole desunte direttamente dal linguaggio biblico. Ma di questo di- 
remo altrove. Come compimento deile notizie circa la cultura sacra nella Storia 
Lausiaca, aggiungerò che Palladio nomina gli Stromata di Clemente Alessan- 
drino, anzi dice Clemente autore per eccellenza degli Stromata (1); fa parecchie 
volte + nom: degli scrittori ecclesiastici Origene, Gregorio, Basilio e dice di Eva- 
grio che compose jtre libri per i monaci intitolati Antirrhetica in cui esponeva 
le arti contro i demoni (2). 


III. - Palladio storico. 


Palladio (in Prologo, 2) dice a Lauso che gli è parso bene, dato il desiderio da 
lui espresso, di comporre un’operetta di genere storico: ‘‘ #Sots xduoi... 3x0todat 
cor Èv Sinynuatos etder td BiBAiov todro. ”’ 

Abbiamo già visto qualche cosa sulla cultura di Palladio; vediamo ora, sulla 
scorta della Storia Lausiaca, se questi sia veramente fornito di quelle doti che 
sono indispensabili ad uno storico. E, prima di tutto, è egli veridico e coscien- 
zioso? Lo storico coscienzioso si rivela specialmente nel citare la font2; e questa 
è appunto la caratteristica di Palladio. 

Nel « Prologo » difatti egli comincia col farci sapere che narrerà solo i fatti di 
quelle persone che o vide co’ suoi occhi o delle quali senti a dire ne’ suoi viaggi: 
“ca THY Tatépwy Sinyhuata, Te xal Onre@yv, @v te EMmpaxa xai Tepi 
ov axnxoa’’ (3). 

In XVI, | Palladio ci dice che egli non ha conosciuto Natanaele in persona, 
perché mori quindici anni avanti il suo arrivo nelle Celle, ma che però, trovatosi 
in mezzo ai suoi compagni di ascesi, fece le migliori indagini sulla virtà di lui (4). 

Una testimonianza più forte della sua serietà storica Palladio ci dà in XVI!, |, 
dove si dice che, trovandosi di fronte a fatti, che hanno del portentoso, quasi quasi 
non vorrebbe narrarli per timore di incorrere nella taccia di menzognero e, dopo 
aver osservato che non può darsi assolutamente che egli mentisca perché teme 
il Signore, il quale ha detto che dà la morte a chi dice il falso, aggiunge in maniera 
più energica che egli, non dicendo affatto menzogne, ha diritto di essere creduto (5). 
Una testimonianza quasi della stassa forza della precedente l'abbiamo in XXVI, 3, 
in una frase che, pur non interamente di Palladio (6), merita tutta la nostra consi- 


(1) ... Kanuevtog Utpwuaréws... St. L., LX, 2. 

(2) St. L., XXXVIII, 10. 

(3) /vi, Prologo, 2. 

(4) ‘.....todbtov éya@ utv où tov avdpdc thy dpe- 
thy... x. 7. A.” XVI, I. 

xa xal Svoriota bvra..... un (XVII, 1). 

(6) Cfr. AristoTELE, Etica a Nicomaco, I, 6, |: “..... duqoiv yao Svtow otrow dotov 
Thy dANberay. ” 

PLATONE, Rep., X, 595 c.: “‘..... AAN ye mpd Tic dAinPelac avn.” 
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derazione sovratutto perché nello stesso luogo Palladio ci porge una prova abba- 
stanza chiara della sua verità. La frase è: “‘ Din Sì H anNbera ”’ e Palladio l’adopera 
perché dopo aver parlato della caparbietà e superbia di Erone sente il dovere di 
esporre anche 1 lati buoni della sua vita. 

Il credito di Palladio come storico è confermato anche dal fatto che molte 
scene della vita de’ suoi monaci sono magnificamente circostanziate. Dello stesso 
Erone per es. (1) dice che era cosi eccessivamente sobrio [xa09" SrepBornv jy 
Nertòc TH ToALTeta] che molti, 1 quali furono con lui in relazione di familiarità, 
dicevano ch'egli mangiasse solo ogni tre mesi [51% ter@v unvov tobtew], accon- 
tentandosi, negli altri giorni, della Comunione e di pochi legumi. Quanto a me, 
aggiunge poi Palladio, ho potuto avere una prova della grande sobrietà di Erone 
con il beato Albanio nel viaggio a Scete, lungo quaranta miglia, durante il quale 
noi mangiammo due volte e bevemmo tre, Erone invece nulla gustò, tenendosi 
pago della lettura dei libri sacri. 

Anche se non si vuol dare troppo peso alla circostanza dei tre mesi, ritengo 
che ci possa soddisfare l'amore di Palladio per la documentazione. 

In XXIV, I, Palladio dice press’a poco cosi: « Un cotal Stefano di Libia ebbe 
dal Signore in premio delle sue virtù il dono di guarire le persone di umor nero 
Yapicuatog Mote TOD OlavdnmoTe GUVTU- 
yovra abt &Autov &vaywoety]; egli fu conosciuto anche dal beato Antonio ed è 
nello stesso tempo vissuto fino ai nostri giorni; 10 non potei avvicinarlo per la troppa 
distanza, coloro però che praticavano con il beato Ammonio ed Evagrio mi die- 
dero notizie di lui ». 

La maggior parte delle notizie che Palladio ci fornisce le attinse egli stesso 
nei vari teatri d'ascetismo in cui si trovò. Di qualche personaggio, come del no- 
minato Erone e di una cotal vergine (2) dice che furono suoi vicini ["Hpwyv ti 
yÉfove yertvidv pot...; pot...]; di qualche altro dice che 
ha appreso la vita virtuosa da qualche libro di cui Palladio non manca di fornirci 
dei ragguagli, siano pure alle volte di importanza relativa (3). Alle prove che lo 
stesso Palladio ci fornisce a sostegno della sua serietà come storico si aggiunga il 
fatto che il Butler, nell'opera da me ripetutamente citata, ha potuto, a base di 
saldi argomenti, scagionare interamente Palladio dall'accusa di mendace che gli 
fu data specialmente dal Weingarten (4). Fu detto che l’autore della Storia Lau- 
siaca merita poco credito come narratore di cose storiche (5). Ma questo è, secondo 
me, un giudizio troppo sommario. Palladio è invece caratteristico per la circospe- 
zione con cui procura di basare la sua narrazione sulle testimonianze. Colui che 


(1) St. L., XXVI, 2. 

(2) Ivi, LX, 1, 2. 

(3) Ivi, LXV, l: “’Ev BiBAtw marnotata ” 

(4) Cfr. ButLER, II, Intr. 1: Present opinion of critics as to early Egyptian Monachism (IX-XIV). 
(5) Vedi quanto il Lucot (op. cit.) dice del Brochet a pag. xxV-xxvI. 
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narra servendosi del sussidio della propria fantasia o presto o tardi vien colto in 
fallo; mentre, al contrario, Palladio mostra di fare sempre una coscienziosa di- 
stinzione fra testimonianza e testimonianza. Ora è la fama popolare che conforta 
il suo racconto, ed allora egli dice: Aéyetat... oppure .... pépetat; ora invece è 
egli stesso o un tale che ha visto o udito il personaggio di cui Palladio narra le 
virtu, e allora egli adopera frasi come queste: “Atyyeito... uaxapia 
MeXavtov ” oppure: “ tpocsuapripouv... &pnyoupevor Qovyévys te 
uovtoc” (1). 

Ancora un'osservazione debbo fare a proposito della storicità di quanto ci rac- 
conta Palladio. 

Nel corpo dell’opera palladiana s'incontrano indubbiamente dei fatti che hanno 
dell’inverosimile, alcuni anzi del molto strano. « Un tale, innamorato di una donna 


_ coniugata, dopo aver tentato invano ogni mezzo per farla sua, ricorre all'opera 


di un mago, il quale, rimunerato in anticipo per i suoi buoni uffici, converte la 
donna in giumento. Disperato il marito ricorre alla santità di Macario che la ri- 
converte in donna » (2). Che conto si ha da fare di questa narrazione? 

Premetto che Palladio, dopo aver in succinto esposto le virti di Macario, prima 
di cominciare questo racconto, dice: où xal pépovtar Dunque 
anch'egli è persuaso che non bisogna annettere troppa importanza a questi fatti, 
perché non sono che voci che corrono tra il popolo. Perché dunque Palladio si 
perde dietro di esse? Perché non sente egli menomamente il bisogno di indagare 
sulla loro maggiore o minore attendibilità? La risposta non mi pare troppo facile 
e perciò io mi limiterò ad alcune considerazioni che terranno le veci di essa. 
Si può pretendere da Palladio un’opera, della natura della sua, fatta a base di critica 
delle fonti? lo credo di no, soprattutto perché non sappiamo se egli siasi ser- 
vito di documenti anteriori, greci o copti (3). 

Il carattere della Storia Lausiaca, lo abbiamo veduto, è essenzialmente morale; 
è quindi probabile che Palladio riferisca anche i fatti molto inverosimili perché è 
certo che con la riflessione morale, che egli fa sempre loro seguire (4), può trarre 
qualche giovamento per il suo fine. Nel narrare le Vite dei Padri e delle Madri del 
deserto, Palladio mira a dare le informazioni più complete che può, perché il suo 
lettore riesca a formarsi di loro un concetto esatto. Se cosi è quale meraviglia che 
Palladio riferisca anche le voci del popolo circa quei Santi primitivi? Ci sarà del- 
l’esagerazione, m’immagino dica fra sé e sé Palladio, ma se ogni leggenda ha il 
suo fondamento, sarà pur vero, nel caso mio, che chi ne guadagnerà sarà il Santo 
di cui io parlo. — Concludendo, mi par di poter dire che nella Storia Lausiaca 


(1) St. L., X, 7. 

(2) Ivi, XVII, 6 e seg. 

(3) Cfr. Lucor (op. cit.), Introd., pag. XXVII. 

(4) Il racconto citato termina col consiglio da parte di Macario alla donna di non stare più per 


tanto tempo senz’accostarsi ai divini misteri. 
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bisogna distinguere due categorie di fatti: una, di quelli che sono aperti da una 
maniera stilistica maggiormente comprovante il fondamento storico, e sono i più; 
l’altra di quelli che sono riferiti come semplici voci popolari e forse non hanno 
altro scopo che l’etico, cioè sono, per cosi dire, l’esemplificazione anticipata della 
sentenza o del precetto morale che chiuderà la narrazione. Un appunto che giusta- 
mente si può fare a Palladio come storico è in relazione con quanto abbiamo detto 
più sopra circa la sua cultura classica. Palladio è cristiano, e per di pit, Vescovo; 
nulla di più naturale quindi che nella sua narrazione copra d’infamia i nemici 
della Chiesa anche quando possano avere qualche lato buono e, viceversa, abbondi 
di epiteti esornativi con chi, collocato in alta sfera, non osteggia il Cristianesimo. 
Di Giuliano l’Apostata, dice, senz'altro, che è l’imperatore infame ['IovAtavod 
tov Svowvduov BactAéwc] (1) mentre Teodosio, che aveva pure le sue non 
indifferenti magagne, e fra di esse la strage di Tessalonica, è detto beato [pa- 
xapim Ocodocte] (2). 

Questa visione della storia un po’ attraverso il prisma delle simpatie religiose 
non impedisce, per altro, che Palladio legga molto chiaro in certi fatti storici e si 
dolga delle grandi sventure che piombano sui popoli e sui loro tesori artistici. In 
LIV, 7, con poche ma sicure pennellate, ci dà un quadro toccante della desola- 
zione in cui fu gettata la città di Roma dalle orde barbariche di Radagasio nel 405 
e di Alarico nel 410. Egli dice: « Come tutti costoro si allontanarono da Roma (3), 
una tempesta barbarica si scatenò sulla città, quella che da lungo tempo era pro- 
fetizzata, e non lasciò neppure su di una piazza le statue di bronzo, ma dopo un 
saccheggio fatto con follia devastatrice e veramente barbarica, ogni cosa distrusse; 
di modo che quella Roma, che era stata abbellita per 1200 anni, diventò un 
mucchio di rovine». Ma questi 1200 non correggono forse un poco la vista di 
Palladio? | 

Non devo chiudere questo punto senza osservare — quello che fu già da me 
precedentemente notato — che la Storia Lausiaca ha, qua e colà degli accenni 
storici e specialmente storico-sociali di non molta importanza, se si vuole, presi 
separatamente, ma tali però nel loro complesso che rivelano in Palladio una vi- 
sione abbastanza chiara e completa della società di quei tempi. Anzi, vorrei dire 
che uno dei pregi principali della Storia Lausiaca è appunto quello di offrirci come 
in un tersissimo specchio tutti gli svariati aspetti della società d'allora; difatti dal- 


l'Imperatore all’ultimo suddito sfilano tutti davanti all'occhio dei lettori, come in 


una ininterrotta attraente radioscopia, i personaggi dell’epoca, di cui Palladio 
narra le ascesi spirituali. 


È questo — secondo me — uno dei motivi per cui la Storia Lausiaca fu in 


(1) St. L., XLI, 1. 
(2) Ivi, XXXV, 2. 


(3) Si tratta di alcuni seguaci di S. Melania partiti con lei: alcuni per la Sicilia, altri per l'O- 
riente. 
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ogni tempo letta e debitamente apprezzata. In essa Palladio ci mette a contatto 
di persone :struitissime, di mediocri artieri, di semplici coltivatori della terra; ci 
fa toccar con mano la verità di quella sentenza {che l’anima umana è sempre 
stata e sarà sempre la medesima e che la passione, di qualunque natura sia, non 
frenata a tempo, porta a degli eccessi disastrosi. Ci rappresenta mariti e mogli 
che vivono nella pace serena e religiosa del loro lavoro, madri affettuosissime che 
curano l'educazione de’ loro figli, solitari che, carichi d'anni, chiudono l’occhio 
alla luce, non violentemente come chi muore, ma dolcemente, insensibilmente, 
come chi, dopo una lunga ed intensa fatica, cede le proprie membra affrante al 
sonno ristoratore per riaverle poi integre e pronte poco tempo dopo. 

Un accenno storico più chiaro e preciso Palladio ha per la disgraziata classe 
degli schiavi, Qui però anche gli schiavi si può dire che godono un po’ di quella 
pace o serenità che traspare da ogni pagina dell’opera di Palladio. Alcuni hanno, 
difatti, la fortuna d’incontrarsi con qualche seguace della carità di Cristo e, allora, 
o sono, volendo, affrancati, o continuano a servire il padrone (1); altri invece, 
sono rappresentati, pur nel verismo ributtante del mercato, come i benefattori dei 
loro compratori: Serapione, detto il Sindonita, è comperato una volta da una 
compagnia di mimi pagani, che egli converte e battezza, un'altra, da una buona 
famiglia di Manichei che persuade a rientrare nella Chiesa (2). 

Del servo Mosè l’Etiopico, Palladio dice che fu licenziato dal suo padrone per 
le ribalderie che commetteva, finché, stanco e pentito, si ritirò a vita austerissima (3). 
Un altro accenno abbastanza completo alle condizioni della società del tempo è 
quello che si riferisce alla corruzione, di cui abbiamo già detto qualche cosa. La 
serva Potamiena preferisce la morte alla perdita del suo onore (4). 

Un'altra vergine è tentata e costretta dal potere pubblico a far getto della sua 
onestà (5). 

Erone, nella eccessiva volubilità del suo carattere, trova tempo e leggerezza 
per amoreggiare con una mima (0). 

Un sacerdote diventa cancrenoso per il vizio della lussuria (7). 

Nella Storia Lausiaca (come nel XXXI, 1, 4 e XXXIII, 1-4), si trovano per- 
fino accenni storici del sapore de’ nostri giorni. Anzi, abbiamo persino qualche 
personaggio, Macario il Giovane, che ha qualche rassom:glianza con la figura, 
che è, forse, la più simpatica de’ Promessi Sposi, cioè, con fra Cristoforo. 

Anche Macario, nella sua giovinezza ha ucciso, anche Macario corre in cerca 


(1) St. L., LXI, 5. 

(2) Ivi, XXXVII, 2, 8. 
(3) Ivi, XXIX. 

(4) Ivi, III. 

(5) Ivi, LXV. 

(6) Ivi, XXVI, 5. 

(7) Ivi, XVIII, 20. 
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di un rifugio e lo trova finalmente nel deserto. «Senz’aver detto nulla ad alcuno, 
prese la via del deserto e giunse a tale paura di Dio e degli uomini che divenne 
insensibile e, per tre anni, rimase senza tetto e di giorno e di notte » (1). 

In una particolarità sola differiscono i due personaggi: fra Cristoforo, come 
già il salmista Davide, ebbe sempre avanti a’ suoi occhi il peccato e continuamente 
lo piange; Macario invece a coloro che lo interrogavano del suo passato soleva 
rispondere che ringraziava ogni giorno il Signore di quel caso, non già per odio 
verso colui cui tolse, involontariamente, la vita, ma perché di là nacque in lui il 
desiderio di una vita più perfetta. I 

Vediamo ora brevemente le principali qualità esterne di Palladio storico. Una 
delle doti esterne più spiccanti in Palladio come storico è la vivacità della narra- 
zione. 

Tale vivacità Palladio ottiene specialmente in due maniere, cioè con un’ac- 
concia disposizione delle parole, per lo più favorita dall’asindeto, e con l’uso della 
metafora. Citerò solamente qualche esempio, cosi come mi si presenta sfogliando 
a caso la Storia Lausiaca. Ecco in qual modo Palladio narra l'abbattimento e la 
disperazione di un povero marito che ha visto la moglie convertita da un mago 
in giumento (XVII, 6, 7): | 

Ocackucvoc odv 6 avinp ZEwlev eEeviCeto Bri cic tov xpaBBaTov abtod 
popac dvexetto. Kater, TH CW" droxpioewg où 
pioxet TO mpayua. "Eri hutpac tpetc colte ydotov uettiaBev popàac 
dotov dvbowroc, dugpotepwv Eotepnuevn THY Tpopév. TéXoc, iva 6 
xal apeTH Tod dytov Maxaptov, a&véBy Ext xapdtav tod dvdpoc 
Kyaysiv adThY sic Thy Eonpov, x. T. A. 

Più numerosi senza dubbio sono gli esempi della vivacità della narrazione ot- 
tenuta con l’uso del linguaggio figurato e specialmente della metafora. Anzi, os- 
servo che Palladio, quanto all’uso della metafora, mi fa pensare che la sua fosse 
un’anima piuttosto poetica, una di quelle anime che, davanti ai fenomeni della 
natura, sanno cogliere subito tutte quelle intime realazioni che sono la fonte prima 
di ogni più sentita poesia. In Prologo, 8, si trovano queste espressioni: r0X0L... 
xal mévorg xal xoudvtec cioè: molti orgogliosi = (squassanti la 
chioma) per le fatiche, e le elemosine; xal &yaptav 7 mapPeviav adyodvtes = cioè 
fieri (alzanti la cervice) per il celibato o la verginità; xai weréty Oetwv Aoytev 


Kal orovddcuac: Oapphoavtes = rinvigoriti (= divenuti coraggiosi) per lo 


studio dei pensieri divini e per le pratiche di zelo. Nello stesso luogo Palladio, 
per dire che alcuni fratelli hanno confuso l’impassibilità con dei pretesti di pietà, 
dice che non hanno colto nel bersaglio l’impassibilità: jotéynouv arabetac 
TpocyMuari TLVAG VOCNCAVTEG. 


(1) St. L., XV, 1-3. 
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Ancora nel Prologo, 9, trovo questa frase: wh matvwv tov miodrov, dove il 
verbo ruivo (ingrassare) viene applicato alle ricchezze. Espressione molto viva 
si ha nel verbo della seguente frase: xaì todtw 
olxtea@s xai axydia xat thy Ertopxtav Mdtvavtes (1). 

L'uomo debole non deve far giuramento, perché il mantenerlo sarà per lui 
come vincere un nemico superiore per forze, davanti al quale necessariamente 
si soccombe. Si osservi anche la forza del participio @dtvavtes. Trovo pure 
della vivacità nelle parole seguenti: ‘O dè bòrroperditoac osuvòv Eri wor 
Tpoctoye, “aL osicac THY Ercyev x. T. A. (2). 

Vivacità rappresentativa noto anche nel seguente periodo: AyQcicx Sì mpd 
[motapraiva] tod Bruatos Stapdporc dpyavors “* évoyouayetto ” 
Thy yvouny (3). 

Altre metafore che sono piuttosto a sé e conferiscono minor vivacita alla nar- 
razione vedremo a suo tempo quando discorreremo della retorica in Palladio. 

Un'altra caratteristica esterna della Storia Lausiaca è |’evidenza con cui Pal- 
ladio descrive e la scultorietà con cui rappresenta e individua i suoi personaggi. 
Di Elpidio, Palladio dice che giunse a tal punto di apatia macerando il suo corpo 
che il sole brillava attraverso le sue ossa: tocottov 82 drabeiac 
tapryevdeic Th OS HAtov Siapaiverv aùrod dotéwv (4). 

Ecco in brevi tocchi delineata la figura del giudice bellimbusto e uccellatore 
di donne: Puvawcopaviic oùv 6 Sixaoths Hdémo 2déEato thy 
arttors (5). 

Nello stesso luogo cosi Palladio scolpisce il salvatore dell’infelice femnialia 
caduta nelle zanne di tal giudice: .... 6 Thy cwopocbvyy 
veaviox® TIVI paytotpravo, xaXG THY Yvmunv xal TG etder, Evebynxe CHAov 
Bavatov ” (6). 

In Eulogio Palladio ci rappresenta il tipo di un personaggio che non fa difetto 
neppure nella società odierna. Egli è istruito perché ha fatto i suoi studi completi; 
il mondo però non valse a riempirgli il cuore e perciò, dopo aver diviso il suo tra 
i bisognosi, con un gruzzoletto che dovrà disfamarlo perché non più capace del 
lavoro materiale, decide di darsi all’ascesi. Ecco le parole di Palladio: oòtocg 6 
velo &bavactac totc mavta ta 
Bpayta vouicuata, wh Suvauevoc (7). 


(1) St. L., Prologo, 9. 
(2) Ivi, II, 4. 

(3) /vi, III, 3. 

(4) Ivi, XLVIII, 3. 
(5) /vi, LXV, 2. 

(6) Ivi, LXV, 3. 

(7) Ivi, XXI, 3. 
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In poche parole, cosi Palladio scolp sce il ritratto fisico e morale di una donna 
facoltosa ma avara: rapBevos yéyovev ev Arefavdpeta 
TH, Sì coBaod, miovota Ev cic Kyav, un « tpotxaca » 
un un exxanota, wh mévnt. (1). 

Palladio è altresi maestro di scultorietà; le descrizioni dei suoi personaggi sono 
dei veri quadretti. 

Ecco la situazione di un povero contadino semplice e privo della minima ma- 
lizia che è costretto a vivere con una seconda Santippe, non avara per giunta de’ 
suoi sorrisi a nessuno, fuorché a suo marito: IlavX6c tig dyporxoc YEwpydc, 
dxaxoc MpatoTaTy) Yuvarxi xaxoTedTM TH yvo- 
un, hrs auaotavoven unxiotov yodvov (2). 

Ecco uno dei tanti quadretti in cui é ben rappresentato il demonio. Qui 
però la tinta risente un po’ dello stile barocco. Il tentatore appare nella notte fosca, 
armato d’uno scudiscio come il boia; ha l'aspetto d'un fiero soldato, è vestito di 
cenci vecchi!, e fa schioccare la sua frusta...: ... petà Tpeic H 
paryiverar datuwy év vuxtl, Taupeav xaTeywyv of Inutor, xal 
EyY@V OTEATL:0v PaxodoTOdDVTOG, xal Ldmous cipyateto tv tH Tavpia (3). 

Come si vede neppure la fervida fantasia fa difetto al nostro storico. — Os- 
servo di passaggio che un mezzo molto efficace per scolpire i caratteri è per Pal- 
ladio l'aggettivo, di cui egli fa largo e sapiente uso, specialmente nel principio de’ 
suoi dSinynuata, perché quasi di botto il lettore si formi un concetto completo 
del suo personaggio. 

Gli aggettivi che ricorrono più frequentemente nell'opera palladiana sono: 
paxtoroc, EÙPUNG, ceuvoc, xa76c, KoxNTHS, 

Un'altra categoria di aggettivi, meno frequente dei primi, ma non meno utile 
ai fini di Palladio, è quella dei sostantivati. Innocenzo è detto il bel vecchio per 
eccellenza (6 xaArdynpeoc) (4). 

Palladio, come gli scrittori latini del tipo di Cicerone preferisce il grado 
superlativo per denotare le qualità morali dei suoi personaggi: Olimpiade 

detta ceuvotétn (5). Gregorio Nazianzeno: cog@tatog xa. 
xai Tadeta (6); Filoromo avip coxntinatatos xal xapreprxw- 
tatos (7). 

Non è a credere però che l'abbondanza di lodi che Palladio manifesta coi fre- 


LL 

(2) Ivi, XXII, 1. 

(3) Ivi, XVI, 2. 

(4) Adxpuvoaxc... è “ xaA6ynpoc,” St. L., XLIV, 4. 
(5) St. L., LXV, 1. | 

(6) Ivi, XXXVIII, 2. 

(7) Ivi, XLV, 1. 
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quenti superlativi sia a scapito della sua coscienza, oppure della libertà della sua 
parola. Palladio ha un concetto troppo esatto del dovere per perdersi in questioni 
di parole; che anzi, come egli manifesta vivissima gioia verso alcuni de’ suoi per- 
sonaggi che l'hanno adempito fino all’eroismo, cosi si sdegna santamente contro 
chi rivela di non tenere il dovere in troppo conto e tale sdegno prorompe in parole 
e frasi mozze, asindetiche e perfino crude. Ecco le parole che Palladio mette in 
bocca al beato Antonio contro uno storpio che, con le sue mormorazioni, si ren- 
deva indegno della carità di Eulogio, suo benefattore: AcAwByuéve, remmpmpéve, 
avatie THC xat tod ovpavod, où maby Deounydv (1). 

Un iniziato negli Ordim sacerdotali fu calunniato da una donna malvagia. 
Ecco le parole con cui il Vescovo lo interroga: ‘ oùy 6uoroyeic, xal tarat- 
xal dxabapotac usoté; ” (2). 

Palladio vuol essere soprattutto completo nella sua narrazione; ecco quindi 
perché, oltre alle parole roventi del tenore di quelle vedute, incontriamo nella 
Storia Lausiaca anche qualche scena di schietto realismo, come, p. es., quella in 
cui tre Angeli avrebbero evirato, sebbene od xatà xatà pavtaciav, 
il monaco Elia affinché, senza avvertire gli stimoli della passione, potesse atten- 
dere alla direzione del monastero femminile da lui fondato (3); e quest'altra che, 
per una facile ragione, preferisco riferire nell'originale: xateA&Bopev adtòv 
HOOWOTIN TOLLÙTY) TTEPLITECOVTA XAT + AO  TOÙG THV 
BaXdvov Éixog romcavta TO Asyouevov payEdavav. “Ov sbpouev 
RovmEvoy TIVÒOG, xal Talc uèv yepotv Epyatbpevov xal ITAEXOvTA 
Barrods xal Hutv, TH SE c@ua dc Hy dta- 
xetuevos KAAOV Teuvouévov. odv THY puerto v xabareo 
>. (4). 

Un’altra dote della narrazione palladiana è la grande naturalezza del dialogo. 
Ad ottenerla giovò efficacemente a Palladio la conoscenza piena e perfetta delle 
diverse mansioni de’ suoi personaggi, i quali perciò nella Storia Lausiaca sono 
sempre e magnificamente in carattere. 

Eulogio, desideroso di meritare per il Cielo, vende quanto possiede e s'incam- 
mina alla ricerca di occasioni che l’aiutino ad effettuare il suo disegno. 

Capita davanti ad uno storpio, che implora il soccorso dei passanti: ““ xa. ™p0c- 
tH Agyer adro 6 pueyac, AauBavw oe sig Thy 
olxiav nal xal rav.” “ Odxodv, onal, 
Svov xal AauBavw oc;”” cuvébeto..... (5). 

Una donna convertita in giumento con arti magiche viene dal marito condotta 


(1) St. L., XXI, 13. 
(2) Ivi, LXX, 2. 
(3) Ivi, XXIX, 4. 
(4) Ivi, XXIV, 2. 
(5) Ivi, XXI, 4. 
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presso la cella del monaco Macario d'Egitto, affinché questo gliela ritorni nelle 
condizioni di prima. Ma i fratelli e discepoli di Macario, ignari della cosa, non 
vogliono assolutamente permettere a quell'uomo che vi si fermi con quel quadru- 
pede e rimbrottandolo, gli chiedono: ‘ Ti Ode Thy popdda tabtyny; 
réyer adtoto "Iva Agéyovow “ Ti yao Eyst;” drexpivato 
adtotc 6 avyp dtt “ wou jy, xat cic tmmov weteBanOy, xal onucoov tpitnv 
Muipav eye. wh yevouuéevy tivdc” (1). 

Begli esempi di semplicita e naturalezza dialogica si trovano pure in XXII, 
tra il beato Antonio e Paolo il Semplice che desidera farsi monaco, e fra questi e 
il demonio. | 

Talvolta il dialogo palladiano rammenta la grazia e la freschezza dei Fioretti 
di Francesco d'Assisi. 

il demonio, dopo aver tentato inutilmente sotto mille sembianze, Natanaele, 
decide di assumere l'aspetto di un garzoncello che s'è recato col suo asino a fare 
le provviste. A sera avanzata capita presso la cella del beato Natanaele e, simulando 
una caduta del suo compagno di viaggio, gli chiede soccorso. ‘‘’ ABBX Natavani, 
we xai doc por yetpa. ‘O Sì axobous tod Tadiou 
xat Tapavottac thy Bipav, Evdobev [perché bisogna sapere che lo scopo 
del demonio era quello di riuscire a tirar Natanaele fuori della sua cella]: acct 
“ Tic ct, xai ti iva Tomom cor; ” reyer Kiwi todde 
UEAAAKLOV, xai KOTOUS Eoti tToDde TOD xat 
abprov caBBaTov yosta Séouat cov, wh 
ue, LN mote xal UTO Vawayv BowIG. yao yivovtar sic 
éxstvouc’”” x. T. A. 

A questo racconto, Natanaele, tutto intenerito, sta per cader nella rete, se 
non che, subito dopo, cambia decisione, e cosi risponde al garzone bisognoso: 
‘”Axovooy, cic tov Dedv @ Str, si ypeta cor 
cor 6 Bedc Bonberay, xai oe Et 
Sì ei, TO évtedOev 6 E chiusa la 
porta, aggiunge Palladio, Natanaele si ritirò (2). 

Per debito di compiutezza in questa parte aggiungo che nella Storia Lausiaca, 
come nelle Storie latine e greche, abbondano le parlate, sebbene non tanto lunghe, 
messe per lo più in bocca di testimonii oculari o auricolari del personaggio di cui 
Palladio narra la vita. Palladio se ne serve, a mio giudizio, specialmente per due 
motivi, per dare cioè l'illusione di una maggiore obiettività e veridicità e per poter 
introdurre più facilmente nella sua storia 1 varii artifici della retorica e special- 
mente gli cyMuata Stavotac. 


(1) St. L., XVII, 8. 
(2) lvi, XXI, 5 e seg. 
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IV. - La retorica in Palladio. 


Palladio come quasi tutti gli scrittori cristiani dai più umili apologisti del se- 
condo secolo ai grandi difensori della Fede, oratori e teologi del quarto, rivela, 
nella Storia Lausiaca, di essersi dato per qualche tempo della sua giovinezza allo 
studio della retorica. — Né avrebbe potuto essere altrimenti in un'età in cui la 
precettistica costituiva gran parte della cultura, come ci attestano la fiorentissima 
scuola del celebre Libanio e la presenza della retorica nelle opere di Giovanni 
Crisostomo. 

La retorica nella Storia Lausiaca non è mai a danno dell’interezza del pen- 
siero perfettamente cristiano e ascetico. Nel « Prologo », difatti, Palladio osserva 
a Lauso che male si prestano gli artifici dei sofisti ad esporre l'insegnamento di- 
vino (1). 

L'elemento retorico si trova sparso in tutta la Storia Lausiaca; tuttavia esso 
abbonda maggiormente nel « Prologo », che è un vero e proprio discorso parene- 
tico, avente cioè carattere di esortazione e consiglio. Ed è tanto vero che in esso 
abbonda la retorica che solo accidentalmente si può dire che esso sia l’introdu- 
zione alla Storia Lausiaca. 

Difatti gli unici motivi che potrebbero indurci a ritenere che tale discorso 
abbia carattere introduttivo sono: che Palladio ha diritto di scrivere la Storia Lau- 
siaca, perché ha viaggiato in tanti luoghi e, parte vedendo, e parte ascoltando, 
apprese notizie e fatti degni di essere narrati (2), e che nella Storia Lausiaca non 
si dovrà tanto indagare sui luoghi dove 1 religiosi, di cui in essa è parola, siano 
vissuti, quanto sul tenore della santità praticata. Il resto è dato da consigli buoni per 
ogni tempo e che stanno ben: in bocca di qualunque superiore che parli al suo 
inferiore (3). 

Il carattere retorico che salta ‘subito all'occhio del lettore del « Prologo » è un 
certo fare ampolloso e rotondo che richiama alla mente l’eloquenza di tipo asia- 
tico; i periodi sono piuttosto lunghi, ricchi di proposizioni dipendenti che sono, 
per lo più, simmetricamente disposte ai iati dell'unica proposizione principale. 

Difficilmente in questo Prologo noi troviamo un periodo di tipo isocratéo, che 
consti cioè d’un numero proporzionato di proposizioni principali e secondarie. 
In ciò Palladio rivela di scostarsi alquanto dal genere oratorio di Giovanni Cri- 
sostomo e, in generale, da quello de’ suoi contemporanei che, nella loro eloquenza, 
s'attengono piuttosto ai dettami della scuola atticista. Il primo periodo, per es., 
che colla lunghezza e col tono ampolloso del suo inizio: 70,)@v ToAAe xai rot- 


(1) St. L., Prologo, 4: yap 8h tolto Epyov detxns ddacxadiac 
ppatew x. T. A. 

(2) Ivi, Prologo, 2: tà tiv matépwv Sinynuata, dppévov te xai Onrerdv te EWoaxa xal 
Tept @v dxMmxoax... x. T. A. 

(3) Parlo, si capisce, di superiorità e di inferiorità non sociale, ma morale. 


È 
| 
| 
| | 
: 
‘ | 
4 
} 
} 
"8 
ie 
{ 
| 
‘ 
i 
3 ; 
î 
Î 
3 
È 
È he 
pi 
ij af 
4 Ta 
È 
Hi : | 
E bi 4 
© È 
i 
if 
i q 
Ee 
È 
È : 3 | 
f 
é 
Bale 
È 
ite 
| 
x pai 
ye 
= 
< È 
È 
È in: if 
È 
2 
de: 
& 
| 
i 
È, 
È. | 
bi 
v 
OE 
> a — - = ui. = 
- 


A 


d 
€ 
di 
i 
| 
‘ 
ì 
ì 
3 
4 
3 
À 
> 
> 
a; 
La | 
ra 
| 
si 
ti 
N 4 
* 
È 
“ 
3 
4 
- 
è 
è 


xtha x. T. A. ci dà già un'idea dell’oratoria di Palladio, consta di tre parti, su per git 
ugualmente lunghe. 

Nella prima, cor la bellezza di cinque genitivi assoluti che si rincorrono, dice 
che molti hanno lasciato al loro tempo delle opere scritte, alcuni in difesa della 
Fede, altri per impugnare direttamente la religione cattolica, altri per appagare la 
propria vanagloria. 

Nella seconda parte, che è la centrale e quindi più importante, tant'è vero che 
incomincia e termina con le parole che formano la chiave e il perno di tutto il pe- 
riodo, dice che gli parve bene, in seguito al consiglio di Lauso, comporre la sua 
Storia. 

Nella terza aggiunge che i fatti narrati dovranno servire di vantaggio spirituale 
all'anima di Lauso. 

Questi, in breve, 1 pensieri espressi da Palladio nel primo periodo. Se non che 
v'è in esso tale copia di idee accessorie, tutte espresse o con genitivi assoluti o 
con proposizioni dipendenti, v'è tale simmetria di proporzioni fra la terza e la 
prima parte, le idee della parte centrale sono tutte cosi bene racchiuse entro le 
parole ÈSofe TH tamewe... &vadev cor Siyynuatos elder td 
BiBitov todo che non posso fare a meno di dire che questo è un periodo 
tipico per la conoscenza del carattere stilistico e oratorio di Palladio (1). 

Un altro fatto che rivela nel «Prologo » l'elemento retorico è la presenza di 
quei numerosi artifici, detti dai retorici rpoyuuvoocuata che costituiscono come 
lo scheletro generale dello svolgimento di un dato argomento (2). Al numero tre 
del Prologo Palladio enumera la tesi che tutti gli amanti di Cristo per mezzo delle 
buone azioni sono sollecitati ad unirsi a Cristo: ‘ dv @v xatopdwpatwy ravrec 
oi pisyprotor Oe ””, ed ecco che conforta subito il suo as- 
serto con un detto di S. Paolo (3) e con un passo dei Proverbi (4) né più né meno 
che come facevano i sofisti con i placiti (yvGuat) delle varie scuole filosofiche. 
Nel numero 4, subito dopo la dimostrazione della tesi sopra citata, enuncia la sot- 


(1) nal xatà xatpods TH Bim xxtade- 
TOV wev tig &vwHev Deodétov sig oixodouny xai 
tay tpobécer Erroutvey TOD Sì E xai 
twos paviag xal Tod uicoxdtiov datuovog xa. unvidi Eri TOV xovpoyvw- 
xal onirAw dypavrov xai ExxAnotac dix- 
volare thy d&vontwv Eri éyxdtw ceuviig ESofe xdkuoi x. T. A. sino a TO dxaA- 
Tic St. L., Prologo, 1-4. 

(2) I trattatisti enumerano i seguenti Teoyuuvéouata; dunynux, yeeta, youn, 
avacxevn (e xatxoxevy), xovdg Eyx@uwv, déyoc, Exppuore, 
voua 

(3) "AyaBov tO dvardout xat obv elvar (Philipp., I, 23). 

(4) ’Etotuate cic thy ta cov, xal mapaoxsvitov cic tov (Prov., 24-27 
= LXX: 24, 42). 
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totesi che non è cémpito di colui che imparte l'insegnamento divino di parlare, 
a mo’ dei sofisti, e anche questa tesi Palladio prova con due detti scritturali che 
tengono, come sopra, l'ufficio di vere e proprie yv&pat. Oltre la 9801 e la yvoun 
si trovano nel «Prologo » frequenti Sinynuata, e 

Palladio, non avendo a sua disposizione, come nel genere forense, molti fatti, 
per persuadere Lauso della verità di quello che dice, crede opportuno insistere 
sulla realtà de’ suoi viaggi ai vari luoghi di ascetismo. Né, aggiunge subito dopo, 
temo che il narrare quanto ho veduto mi sia ascritto a vanagloria se anche San 
Paolo (rapàderyua 1°) senti il bisogno di dire che si affaticò per andare a Gerusa- 
lemme a vedere S. Pietro (1), e se molti altri (map&Seryua 2°) hanno narrato le 
vite di Abramo e dei Patriarchi che li seguirono, Mosè, Elia e Giovanni. 

Una vera serie di tapadetyuata abbiamo ai numeri 9 e 10. Palladio, dopo aver 
enunciato la Qéo1¢: Adyw petarapBavwv xal Ady@ dreybuevoc oby 
trote, e dopo averla rinforzata con un argomento presentato a mo’ di sentenza 
(Betoc yao 6 A6YOG, Èv uèv tà BiaBepd, 
Bavopevos dè tax Emwpery) e questa alla sua volta con la yv®un biblica: 
Atxato... viuoc où xettat, viene alla sottotesi, come prova del citato di S. Paolo, 
che è meglio bere il vino con ragione che ber l’acqua con orgoglio, ai quali 
argomenti seguono questi Ttapadelyuata: 


a) Gli uomini santi non sono diventati malvagi perché bevvero il vino e, 
neppure i profani, santi perché se ne astennero; 

5) Bevve vino-Giuseppe quand'era in Egitto, ma non danneggiò affatto il 
suo spirito perché buona era la sua intenzione. 

c) Bevvero acqua Pitagora, Diogene, Platone e tutta la schiera de’ sedicenti 
filosofi, tuttavia rimasero quei miscredenti che erano; 

d) non certo a proposito, i Giudei hanno ripreso gli Apostoli perché usa- 
vano del vino. 

Quest'ultimo Palladio conforta con tre evangeliche. 

Osservo che tra i varii rpoybuvacpata quello che ricorre più frequentemente 
è la yv@uy, che, come già sappiamo, è sempre tratta dai testi scritturali. 

Oltre a questi fondamentali v'è nell'organismo tradizionale della téyvn pyto- 
pix) un’altra serie di artifici di carattere esornativo, vale a dire i traslati (tp6rot) 
e le figure di parole (cyMuata 8206), e di pensiero (tg Siavotac). 

Palladio non abusa di questi mezzi, ma solo ne approfitta, e di alcuni, con 
qualche frequenza. 

Quanto ai todo osservo che Palladio usa molto spesso la metafora: la sua 
mente apertissima all’intuizione dei misteri del cuore umano non doveva durare 
troppa fatica a plasmarne delle belle ed efficaci. Benché comune a molti scrittori 
cristiani, a Palladio è particolarmente cara la metafora contenuta nella parola 


(1) St. L., Prologo, 6. 
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&OX0v per indicare la lotta in generale che i suoi personaggi devono combattere 
per amore della loro perfezione morale; la lotta col demonio è espressa con la pa- 
rola 76,cuoc (1). La sconfitta morale è espressa dal verbo oadcbw oppure da 
ztox5XXw che vogliono dire naufragare (2). Il turbamento dello spirito è ben reso 
dal verbo yetucéCoua che risponde alla nostra frase: avere il cuore in tempesta (3). 
@cduayos è detto lo storpio che si mostra ingrato verso Eulogio che lo bene- 
fica per amor di Dio (4). L'ubbriachezza è detta la fiamma del vino (oivogrovia) (5); 
il piacere sensuale è detto: fango del desiderio femminile [B6pBopoc Te yuvatxetac 
eribupias (6) e anche #Xxo0c] (7). I dissoluti sono detti sparvieri di donne (yv- 
vatxotépaxec) (8). Il cadere in precipizio morale è da Palladio espresso ancora 
col verbo ExtpaynAtàlw = rompersi il collo. La superbia è espressa anche con 
la parola di S. Luca (XII, 29) wetéwpoc. 

Qualche volta la metafora è data da un intera proposizione, come p. es. tébw.. 
Aiyurtiovy to xadpa Tio xauivov BaBurawvias (9), e ... trà 
TÒ ceuvoy xai yarnvudivta tod Biov (10). 

La più frequente delle figure di pensiero (oyMuata Tg Stavotac) è in 
Palladio l'interrogazione, la quale è per lo più di grande efficacia, perché ritrae 
bene l'affanno e il dubbio de’ suoi personaggi. La nessuna gratitudine, la malva- 
gità di uno storpio fa prorompere il benefattore in questi accenti: ti momo, br 
ic pe Hyayev 6 adrév; axa 
xai poBodmat * wh (11). 

Talvolta all’interrogazione va congiunta anche qualche altra figura, per lo più 
la ripetizione con gradazione come in questo caso: ‘ ‘“Pimterg adtév; dir 6 
où pirter adtév. “Pirters adtov ob; éyelper 6 Ded tov 
Gov xai ouvayer adtév ” (12). 

Fra gli cyMuata 1 più frequenti nella Storia Lausiaca sono: 

a) |’ o ter specialmente nella forma d’à&vagop& 


(ripetizione della stessa parola al principio di diversi xA« successivi); una forma 


(1) St. L., LXX, 1, 2. 

(2) ” (XVI, 1); e “ (ibidem, 3). 

(3) ’Ereì oùv peta tooatita ery cic dxpov ueyerudtet... x. T. A. e più sotto Servi yap 
(XXI, 11). 

(4) St. L., XXI, 13. 

(5) Ivi, XXVI, 4. 

(6) Ibid. 

(7) ‘‘xal duapriicat, til cuvtrvyav TA tO Éixog aùrob 
yero ” XXVI, 5. 

(8) St. L., LXV, 2. 

(9) /vi, XXII, 12. 

(10) /vi, LIV, 4. 

(11) /vi, XXI, 6. 

(12) /vi, XXI, 12. 
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molto frequente di anafora è quella costituita dal polisindeto con xal... xaÌ; otite... 
punte... unte; e qualche volta con xèv... x&v. 

Non reco esempi perché sono troppo numerosi. 

Delle forme di paronomasia noterò quella detta oyfua ètvporoyixév (unione 
di un verbo con un sostantivo della stessa radice): îpyatbpevoc Eoyov mistotoy 
(XIX, 6); còyopar (XX, passim) mpocsvicuevoc 
(XXII-11); appwortav (XXXV, 11). 

E talvolta quella — assai comune del resto, — in cui l’accusativo non ha la 
stessa radice del verbo, ma lo stesso significato come: noe Btov (L); Biov 
Choas (LIII) [cfr.: il latino: currere stadium]; 

b) l'alliterazione: moAAG@v xat (1); Teli tH mop|eta matHoac 
x. T. A. (2); pmovetxmc pmodotta (3); 
(4); cuvatdoti (5); Tolvuv 6 rotodbtog; (6); aùròv aù- 
tots (7). 

Numerosi sono gli esempi di allitterazione con il pronome ripetuto: 

pndevì undév (8); undevòc (9); 

c) la varietas. È senza dubbio la figura di parola più frequente in Palladio: 

où ypnodpevog ... Nopévoa Thy xaxovylav ... 
x. 7. A. (10); 

Se Palladio deve ripetere a breve distanza la stessa idea fa di tutto per non ri- 
petere la stessa parola: 

TESHGAG THY rpoatpsotv e TH adteEoUarov (11); por toùs 
uetà olvov dvdpac ... xal TOUS &vev Adyou muovtac Udwp 
(12); map’ aùrà ta cuurbora... Eri (13); 6 xticac oixovo- 
uncer Suey thy Tony, a> xdpé (14); vixtop xaè ped” (15). 

Ma lo studio più evidente di questa figura rivela Palladio in quei casi in cui 
non potendo avere a sua disposizione parole diverse che esprimano la stessa idea, 
s'appiglia ad una parola che a prima vista sembra abbia poca somiglianza con quella 


(1) St. L., Prologo, |. 

(2) Ibid., 5. 

(3) Ibid., 9. 

(4) Ibid., 13. 

(5) Ibid., 14. 

(6) St. L., XII, 1. 

(7) Ivi, XI, |. 

(8) /vi, XV, 1. 

(9) Ivi, XXI, 10. 
(10) Jvi, Prologo, 5. 
(11) Jbid., 9. 

(12) /bid., 10 
(13) /bid., I, 3. 
(14) /bid., I, 4. 
(15) /bid., IV, 2. 
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già usata: in realtà è la stessa accortamente accresciuta o diminuita da qualche 


suffisso: 


| uarzov 6 wuptwy Tahdvtwv ypewoerétys “ 
4 He odx éxsivoug svepyet@y KAA’ Euavtòv “ @peAdv” (1); wérwv èmeit- 
ITELV... MAT @THY Thy dipav tod (2); xpéa, 
q x. T. A. (3). 
as He) Un caso costante di varietas si ha quando un verbo regge due complementi 
Lr della stessa specie con una delle preposizioni év, mpdc, Er, cic e simili; in tal 
Vu caso Palladio adopera una volta sola la preposizione. 
E] Qualche raro esempio di varietas si ha pure quando di due azioni passate coor- 
ge, | dinate, una è espressa all’aoristo e l’altra all’imperfetto, specialmente nella frase 
neotestamentaria: &rrexpivato xal 
i i 4 | it Noterò finalmente le figure di parola che riguardano la struttura ritmica del 
al pe “iodo mediante la disposizione simmetrica dei membri di essi (io6xw)ov, 
to) | tsov) e mediante l’assonanza sia interna, sia finale, fra determinate parole (m«o- 
ibi Viet 6povov, buovote\sutov). Secondo me la prosa di Palladio presenta, quanto al 
. DM ritmo, 1 seguenti tipi di periodo: 
o£ Periodo dicélo isocélo con rima finale: 
| I. Kév tod vov St. wor yeveodau ° 
di | 2. tod véuou dirtafopevovtog cic isowobvnv un (4). 
He I Tipo 
Periodo dicélo isocélo con rima al mezzo: 
; | I. obv apévtes adtév dveymonoay’ 
2. xai elmov (5). 
di I Tipo 
di Periodo dicélo isocélo con rima finale data dalla stessa parola allo stesso caso. 
I. odxodv Èye ob TÒv olxov © 


2. éym Sì mornow tuavrò Erepov olxov (6). 


(1) St. L., Prol., 6. 
(2) Ibid., X e seg. 
(3) /bid., 12. 

(4) St. L., XI, 2. 
(5) Jvi, XI, 3. 

(6) Ivi, VIII, 5. 
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I. a&yayeté por adtov. 

2. xai yeupotovò aùtév (1). 

I. ’Eyo civil 6 éxetvyg tho ce” 

2. odv xai Ex puyadetoat ce (2). 

Questo tipo si trova quasi unicamente nelle parlate dirette. 


Tipo 


Periodo dicélo isocélo senza rima colla stessa parola finale in caso diverso: 


I. Sì xal otvo. 
2. xat olvoc (3). 


II Tipo 


Tricélo isocélo con rima finale: 


I. Asbpo totvuv, Eri fiov 
2. iva xat tx TOD ratpòc Nuov xepdnowpev. 
3. Kai tag un drortompev (4). 


II Tipo 


Tricélo isocélo con rime parziali: 


I. Atxardv got, &vdpa ce 
2. xai Sixaroodvyny doxobvta. 
3. mxuiav thy abtyy cor ddév, idtav puevew (5). 


II Tipo 


Tricélo isocélo con assonanza: 


1. totvuv 6 ’Apodv obtac 
2. Kat ottac 


3. tov Maxcprov thy Vuyhy adtod ideiv bro ayyéAwy &vayo- 


uevnv (6). 


(1) St. L., XI, 2. 
(2) Ivi, XVI, 2. 
(3) Ivi, VII, 4. 
(4) Ivi, XIV, 2. 
(5) Jvi, VIII, 4. 
(6) Ivi, VIII, 6. 
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II Tipo 


HE | | Tricélo isocélo con rima alternata: 


| I. Aveyotvro oùv ToDTO mepl adrod 
2. Eoysv év TO xeMMio. 
3. un tic mpd (1). 


dit 


II Tipo 


Tricélo isocélo senza rima: | 


» 


4 


DI 


I. tovto td &0X0v Tod Maxapiov Nabavana. 


2. xal abty 
3. xat Tolto tO (2). 


III Tipo 


Ca 


Tetracélo isocélo a rime alternate: 


I. mote. 

2. oùte Quocev. 

3. oùte xatnonoutd Teva. 

4. ote éutds Tic ypetac (3). 


# 


Tetracélo isocélo senza rima: 


1. ”"ABpoyoc dì Sra&pyer H YH 
2. xai mavtec. 

if 3. of di& Adywv yevduevor. 

| 4. xat of dua meloac (4). 


3 ; f 


| III Tiro 
| 
| 


III Tipo 


Tetracélo isocélo con rime baciate: 


| I. 2x “ tabty TH ayiwv 
2. od ‘“ 


| (1) St. L., XVI, 1. 
| (2) Ivi, XVI, 6. 
(3) Ivi, IX. 
(4) Ivi, XV, 1. 
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3. ual Tpiaxovta xai Sic tocodtwv avboc. 
4. Ocod meli) tH Topeta thy yi v ‘Popuatov..... (1). 


Periodo di armonia più ampio: 


. Sé dti Ex’ Euod TODTO motel. 

. EM“LAOTEVO TY OM, 

. Kal Tapa &AAWY THY adTOD axeiBacac. 

. oltiveg Eusvov xat’ idtav, 

Ott vedtHTOS THY moXLtElav. 

. unde mote éterimndes. 

. un tr Epyakduevoc... xateveydeic inva. 

. DOTE TOAAAKLG xai TOV 

. KATH TOV xaLpòv TOD payeiv vuotayuod... (2). 


— 


Periodi come questi si trovano specialmente nel « Prologo » dove Palladio ama 
mettere in mostra le doti che possiede di discreto oratore e di stilista non trascu- 
rabile. 

Concludendo queste brevi note sulla retorica di Palladio parmi di poter dire 
che la prosa della Storia Lausiaca presenta quattro tipi di periodi ritmici che sono: 

I Tipo: Periodo dicdlo; 


II » »  tricòlo; 
III » »  tetracdlo; 
IV » » di armonia più ampia, precisamente come della prosa del 


** ITepi ‘Iepwovvns ’’ di Giovanni Crisostomo ha messo bellamente in mostra Sisto 
Colombo nel AtdacxadAciov (3); l’unica difficoltà, a mio avviso, fra la prosa dei 


due sta nel fatto che in Palladio spesso il ritmo è più rimarcato per una maggior 
frequenza della rima. 


V. - La lingua n “ Storia Lausiaca ”. 


Il linguaggio della Storia Lausiaca è, per quanto lo consentono la grande co- 
noscenza che Palladio ha dei testi scritturali e le infiltrazioni dei Jatinismi in tutto 
l'ingranaggio della cultura ellenica del tempo, nel suo complesso abbastanza puro. 
Palladio però, sebbene usi parole di forma attica, come cuvt&TT®, BàTTOv, cuLxev- 
vw, invece di uixpiva, Oa66éw ed altre molte, è ben lontano d'essere schiavo 
degli atticismi. Difatti, nella Storia Lausiaca, oltre che le stesse parole usate con 
forma attica e con forma non attica, non raramente ci troviamo di fronte a pa- 


(1) St. L., Prologo, 5. 
(2) Ivi, II, 3. 
(3) Gennaio 1912 - « Il Dialogo ‘‘ Ilept ‘Iepwobwne” di Giovanni Crisostomo e la retorica ». 
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role e a frasi che non si spiegano altrimenti che pensando alla libertà di linguaggio 

che sopra ogni altra cosa dimostra di prediligere Palladio. Perciò non deve recar 
meraviglia il fatto che Palladio, oltre le numerose parole e frasi tolte dal linguaggio 
biblico [... nella parlata diretta; le maniere: arexpivaro xai 
elre oppure È)eye; sima e cbpapev; e numerosi vocaboli di cui passim], oltre 
non poche tolte dal linguaggio curiale e popolare latino del tempo [mpatmdartog = 
praepositus; = augustalis; doritrov = hospitium; = comes; 
= imagistratus (>); Xextixtov = lectica; Souéotixov, xaplotov, 
xéXXax, xowvdBrov, ecc.], non disdegna di usare o coniare parole composte, 
di mutare il significato corrente di'alcune parole, pur di esprimere sempre e 
tutta la sua idea. 

Le parole composte sono numerosissime e basterebbe anche scorrere una sola 
| pagina della Storia Lausiaca per persuadersene. Tali parole risultano: 

a) da due sostantivi come yvvatxotepat, texvororéw, 
ASEAPOXTOVED, UNTPOXTOVEM, PAEBOTOUEW, KPTO- 
KOTELOV, KETOTOASLW, ecc.; 

b) da un aggettivo e sostantivo come: xaxolwia, xaxodidacxarta, xaxo- 
TPKYLOGUVY, PLAOTPAYLLOGUVY, XOVPOYVMLV, 
oxANpaywyla, ecc.; 

c) da parola preceduta dall’« privativo, come &Auria, a&derrta, 
axorncta, &owtian ecc.; sono quanto mai numerose. 

d) da una radice più il suffisso axtmuocivn, aicynuocim, rpa- 
yuoovvy, ecc. 

Frasi o parole nuove sono (1): 

toXvettav Eyovoa év Taparvoei (2); xav Eri Stetiav 7 tpretiav (3); 
évvaetiav (5). | 

Il participio mpotxaca è derivato da mpotxa o poté = regalo (6). 

Parole adoperate con significato diverso da quello che hanno nell’uso corrente 
sono: téAn. Mentre nei classici, Senofonte, Eschilo, Euripide ed altri, il plurale 
té) ha il significato di autorità e di cerimonie religiose, in Palladio indica lo stesso 
che il singolare téA0¢ = fine (7). 


(1) Vedi anche più avanti. 

(2) St. L., XVIII, 11. 

(3) /vi, VII, 4. 

(4) Ivi, II, 4. 

(5) Ivi, XVIII, I. Dove si trova pure @v olc thy tetetiav thy Eunhv Erétnoe. 

(6) Jvi, VI, 1. Ma la lezione ‘‘ rpotxaoa ”? è una congettura e quindi la cito per quel che vale. 


(7) St. L., XVII, 4. 
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arotaoco. In Palladio come in tutti gli asceti ha un significato meno generale 
del classico ed indica il separarsi dal mondo (1). 

Spàux anziché di fatto o azione in genere ha nella Storia Lausiaca il senso di 
‘‘ espediente ” (2). 

botepov anziché ultimamente, da ultimo, vuol sempre dire — come già qualche 
volta in Erodoto, Sofocle e Tucidide — più tardi. 

por) che nel classico vuol dire propriamente liquido in genere, in Palladio ha 
il significato di « bibita » (3). 


Differenza di contenuto e di formà trà le opere de’ due Palladio. 


Come conclusione del mio lavoro accennerò ad alcune differenze di contenuto 
e di forma tra Palladio, autore della Storia Lausiaca e Palladio, autore del Dialogo 
storico. 

Fu detto, in modo speciale dal Butler (4), che non vi sono prove interne nelle 
due opere sufficienti per dedurre se siano state scritte dalla stessa penna o no. La 
questione di fatto fu già da me esaminata (5); qui intendo dare uno sguardo a 
quelle discrepanze tra le due opere che, se non dicono nulla, o ben poco da sole, 
una certa luce possono tuttavia proiettare sulla questione qualora vengano esa- 
| minate in relazione a quanto sopra fu detto circa la non identità d'autore. Mi ser- 
virò, in questa breve rassegna, a proposito del Dialogo storico, quasi esclusivamente 
de’ risultati ottenuti dall’Ubaldi nel suo pregevole studio già altrove da me citato. 

I. — Prima differenza tra l’A. della Storia Lausiaca e quello del Dialogo sto- 
rico è che il primo appartiene alla corrente degli autori cristiani intransigenti di 
fronte alla cultura classica. Egh infatti cita costantemente e solo i libri dell'Antico 
e del Nuovo Testamento. I] secondo, invece, fa ottimo viso alla cultura classica. 
E invero: 

a) allo sfoggio dell’erudizione biblica unisce gran quantità di ricordi clas- 
sic (6); 

5) piglia a suo modello l’opera platonica del Fedone e con ferma e decisa 
volontà dimostra di volerne imitare anche situazioni minute e quasi indifferenti (7). 

II. — Pur parlando di varii autori ecclesiastici più in auge in quel tempo, 
di Basilio, di Gregorio Nazianzeno, di Clemente Alessandrino e di altri, l'A. della 


(1) St. L., XIII, 1. 

(2) Ivi, VI, 6; XVI, 4; XXXVII, 3, 8; LXV, 4. 

(3) Jvi, XIII, 2. | 

(4) E. C. ButLER, Authorship of the dialogus de vita Chrysostomi, ex ypvoostoLixa Roma, 1908. 
(5) Vedi « Salesianum », A. I, n. 4, cap. I, parag. III, pag. 395 e segg. 

(6) P. UBaLDi (op. cit.), pag. 224. 

(7) In., ivi, pag. 225. 
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Storia Lausiaca nomina appena tre volte Giovanni [Crisostomo] e tace, riguardo 
a lui, di qualsiasi cosa. E si che molte ragioni avrebbero dovuto indurlo a parlarne, 
cioè: 

a) l'affetto grandissimo che, come discepolo, Palladio gli manifesta nel Dia- 
logo storico; 

b) il fatto che Giovanni Crisostomo è nel Dialogo posto come esempio alle 
eta venture (I); I | 

c) il fatto che Palladio nella Storia Lausiaca non tace della virtà praticata 
da un suo fratello (2), fratello sia pure solo per artificio retorico, come vogliono 
alcuni (3) e come propendo a credere io non foss’altro che per il motivo che tale 
fratello avrebbe fatto a Palladio delle rivelazioni di genere troppo intimo le quali 
comunemente si fanno solo ai proprii maestri spirituali. Orbene, come Palladio 
si adoperò per far conoscere a Lauso la virti del fratello, cosi non vedo perché 
non avrebbe dovuto fare un accenno della virti senza paragone del Crisostomo. 
Né d'altronde posso credere che Palladio voglia alludere al suo grande maestro 
precisamente nel punto citato, ché ben altri fatti avrebbe recato in prova dell’ero- 
ismo della sua virtù. 

III. — Nel Dialogo storico la forma dialogica è talora frammista a forme 
narrative (4), il che forse è una prova della mediocrità di Palladio, mentre invece 
abbiamo veduto che nella Storia Lausiaca il dialogo è sempre letterariamente 
perfetto, naturale e vivacissimo. 

IV. — Ho la persuasione che nella Storia Lausiaca la lingua sia più pura e 
corretta che nel Dialogo storico; basta dire che in essa non si trovano le seguenti 
forme barbare del Dialogo: ABovintiova = iabolitiomem (5) e 


derivato nientemeno che da sub e adiuvo (6). 


V. — Sia l'A. della Storia Lausiaca che quello del Dialogo storico rivelano 
di aver frequentato le scuole dei sofisti; tuttavia parmi di poter asserire che nel 


Dialogo storico gli elementi retorici ricorrono più frequentemente che nella Storia 
.Lausiaca, e tra essi specialmente l’anafora (7) e la metafora, la quale, benché co- 


(1) P. Usatpi (op. cit.), pag. 225. 

(2) St. L., LXXI, 1-6. 

(3) Lucor (op. cit.), pag. 397, nota |. 

(4) «... In Palladio... il modo d’introdurre un terzo a discorrere è una vera stonatura, appunto 
perché scelta una volta la forma diretta — tra Palladio e Teodoro — questa si doveva mantenere sino 
alla fine del lavoro, per grande che fosse il numero delle persone che l’autore voleva far interloquire. 
Ma disgraziatamente questo non è l'unico esempio, ecc. ». P. UBALDI (op. cit.), pag. 232. 

(5) P. Usatpi (op. cit.), pag. 242. 

(6) Ibidem. | 

(7) Mentre nella St. L. una parola si ripete per cagioni di anafora solamente all’inizio di due 
x@a, raramente di tre, nel « Dialogo » invece si ripete quasi sempre in un numero di x@A« supe- 
riore a due. Es.: ... uèv medtdpdc, mote dì mote dì xal capxdtwv x. t. A. Cfr. 
P. UBALDI (op. cit.), pag. 260: tov Biov, tov Adyov, Suk xedvov - /bidem, pag. 282, 
elye mepi apoBiac rept oxnuctwv, cwppooiwg; ibidem. 
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munemente apporti grande vivacità alla narrazione, non manca di ingenerare stra- 
nezza ed esagerazione (I). 

VI. — È vero che la lotta ingaggiata contro il Crisostomo da’ suoi nemici 
era quanto accanita, altrettanto ingiusta; è pur vero però che nel Dialogo Paliadio 
rivela di essere talora irruentissimo (2), come certo non sempre converrebbe a 
persona che occupi, come lui, un posto insigne nella gerarchia ecclesiastica. Tale 
irruenza, secondo me, rivela nell’A. del Dialogo storico poca padronanza del suo 
carattere. E se cosi è, bisogna dire che l’A. del Dialogo ha poco a fare con quello 
della Storia Lausiaca a cagione del grande equilibrio morale e della calma imper- 
turbabile che questi offre di sé trattando delle più svariate e difficili vicende della 
vita de’ suoi personaggi. 

VII. — Ho parlato della scultorietà di Palladio, A. della Storia Lausiaca; 
osservo qui che, mentre tale scultorietà in via generale egli ottiene con un solo 
aggettivo, per lo più di grado superlativo, o con una sola parola composta, l'A. 
del Dialogo, nel caratterizzare i suoi personaggi, adopera delle vere filze di agget- 
tivi, 1 quali perciò, anziché individuare il personaggio, ingenerano nel lettore con- 
fusione e talvolta perfino noia e ci persuadono inoltre della molta passionalità con 
cui espone (3). 

VIII. — Vi sono inoltre, nelle due opere, delle frasi e maniere di dire che sono 
peculiari rispettivamente all’A. dell’una e dell'altro; né, per quanto ci si sforzi 
di indagare, ci vien fatto di trovare che le peculiarità dell’una siano comuni all’al- 
tra opera. Come al solito, rimando, per il Dialogo storico, al lavoro citato di 
P. Ubaldi (appendice). 

Ecco in breve quelle della Storia Lausiaca: a) Palladio adopera con grandissima 
frequenza i diminutivi, di cui i principali sono i seguenti: goptiov, XIV, 6; 
yeutéptov, XIII, 2; MeX&viov, XVIII, 28; odpxtov, XI, 4; cwuctiov, XIX, 6; 
BiBardaprov, XXV, 6; Swuctiov, XXXI, 3; XXXVII, 2; 
XVI, 1; uerXdxtov, XVI, 5; madtov, XVI, 4; teyvidptov, XIV, 3; 4, 
XVIII, 4; Eevidiov, XX, 4; oxagidtov, XXI, 7; 

b) nella Storia Lausiaca viene pure adoperata con grande frequenza, invece 
del futuro, una perifrasi che qualche volta s'incontra anche nei classici e che è data 
dal verbo 2y più un infinito. 


(1) P. Usatpi (op. cit.), pag. 250. 

(2) Ip., ivi, pag. 262. 

(3) Ecco come nel Dialogo è tratteggiato il carattere di un cotal eunuco che fu ordinato 
Vescovo al posto di Eraclide, vescovo di Efeso, cacciato dalla sua città perché crisostomiano: 
Evrepov, OnAvuavéc, itauòv mopvoxdmov, apyup@vytov, 
Bepov, pridpyupov modo tH yevnoer dvavdpov, KOndrv, Ermuavéc, xaBac, 
Fnovoa TK xopdora Huwv Ev catupixoic 
Thy xepadhy xal xpathoa év tH yerpl Evnupévov oivoyonxévar Ev TOD 
uvOrx0d Atovicov. P. UBALDI (op. cit.), pag. 260. | 
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Es.: thy hy petnaQev 6 mathe judy, xal 
Etépors Exouev xataretpar tobs (1). “H exmeceiv, 
tis (2). 

Caratteristica è pure in Palladio, Storia Lausiaca, la perifrasi del verbo éw 
più un participio seguito o preceduto da un complemento indicante estensione 
nel tempo: tetkptny Eyer xaptephoas vijotis (3); Tpraxootòv 
(4); 

c) vi sono poi altre espressioni che escono un po’ fuori dell'ordinario e che 
caratterizzano, si può dire, l'A. della Storia Lausiaca: Sr&yo seguito da un verbo di 
modo finito alla stessa persona indica |’intenzion2 decisa che si ha di fare una data 
azione: Utxyw Aéyw = vado a dire, sono deciso di dire (5); dr&yw Yivopar wovaydc 
= assolutamente deciso di farmi monaco. |jUna volta Palladio per dire che un 
tale ha avuto la felice idea di fare una data cosa cosi si esprime: &véBn éxi Thy 
xapdlav TOD dvdpòc..... x. T.A. (6). 

Di Macario di Alessandria dice: 

bronecetv (7). 

L'amore intenso che Melania nutriva per la letteratura è espresso con la frase: 
Atty..... tao vixtag sic perébare (8). 

Di una vergine che perdette l’amore delle cose celesti Palladio dice: tod odpa- 
viov éxmecodoa (9). 

Di un certo Didimo che perdette la vista ancor bambino dice: oòtog dirò 
(10). 

Peculiari o quasi all’A. della Storia Lausiaca sono pure l’avverbio zpo8bpwe 
che ricorre in ogni pagina e talora più volte per pagina (11) e le forme superlativali: 
sic &xpov e xad° (12). 

Un'altra frase comunissima nella Storia Lausiaca è per 
indicare semplicemente una circostanza di tempo trascorsa (13); 

d) osservo inoltre che l’A. della Storia Lausiaca dati due complementi 


(1) St. L., XIV, 1. 
(2) Zvi, XVI, 1. Cfr. pure: XIX, 6; XXII, 11; XXXVII, 15. 
(3) Jvi, XXII, 4. 
(4) Ivi, XX, 2. 
(5) Ivi, XXII, 11. 
(6) Jvi, XXII, 1. 
(7) Ivi, XVIII, I. 
(8) Ji, LI, 3. 
(9) Ivi, VI, 2. 
(10) /vi, IV, 1. 
(11) Joi, XXII, 6, 7, 8; ecc. 
(12) Zoi, XXVI, 2; XXXIX, 1; LXIX, 1; LVII, 2; LVIII, 2; ecc. 
(13) Joi, XXXVIII, 12; LXVIII, 3; XLVII, 3; LXXI, 3; XLVIII, 3; ecc. 
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successivi della stessa specie, adopera costantemente la preposizione solo davanti 
al primo. 

Es.: év th t&v &deApav ..... xai TH wovnper Bio (1); tò todiew 
xai tive (2); 

e) non troppa distinzione dimostra di fare Palladio tra dativo di stato e 
accusativo di modo. Es.: év tH Epnuo (3); sig tov xpd 
popac avéxerto (4); wo wh cic x. T. 2. 0); sig Hv 
[xéAAav] @xer (6); cuvijoav... cig thy Zonuov (7); 

f) a proposito di flessione noto le seguenti specialita: 

1) il doppio comparativo di wéyac in pweredtepoc (8) e vewtepos, invece 
del v positivo veés (9). 

2) La forma platonica in er alla seconda persona singolare della voce medio- 
passiva invece della più comune in 7 (10); la forma C76: invece della più semplice 
CH all’imperativo di C&@ (11); per il più usato éStdovc, imperfetto di dt- 
Swut (12); l’aoristo primo di 8160 e di 98dvo con valore intransitivo invece del 
terzo (13); totév da un supposto ict& anziché dal regolare totnut (14); fXabvo 
è citato abbastanza spesso con valore neutro anziché con valore transitivo attivo 
come più comunemente nel greco classico (15). 


Sac. Dott. G. B. CALVI, S. S. 


(1) St. L., Prologo, 2. 
(2) /bid., 12. 
(3) Jvi, I, 1. 
(4) Ivi, XVII, 6. 
(5) Ivi, XVII, 4. 
(6) Ivi, XIII, 1; XVI, 1; XVIII, 1. 
(7) Ivi, XVII, 3. 
(8) /vi, XXXII, 4. 
(9) Ivi, XXI, 1. 
(10) Es.: xal ef “od” Bovet x. T. A. St. L., VI, 8; ecc. 
(11) Zvi, XXII, 2. 
(12) /vi, X, 4. 
(13) Jvi, VIII, 5, 6; XXI, 1. 
(14) Ivi, XIV, 3. 
(15) /vi, XV, 1; LXII. 
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IL GIUBILEO 
DEL CODICE DI DIRITTO CANONICO 


I. Il 4 dicembre 1916, in una memoranda Allocuzione Concistoriale, Bene- 
detto XV, riferendosi al voto espressogli dal Card. Agliardi a nome del Sacro 
Collegio subito dopo la sua elezione, annunziava al mondo che, dopo [3 anni 
e mezzo di lavoro improbo e rude, era ormai compiuta l’opera, cui, secondo 
l’espressione del Card. Maffi (I), avevan posto mano e cielo e terra: il Co- 
dice di Diritto Canonico per la Chiesa ‘Latina (2). La Costituzione Apostolica 
Providentissima Mater Ecclesia lo promulgava difatti il 27 maggio successivo, so- 
lennità di Pentecoste, assegnandone, a data per l’entrata in vigore, la Pentecoste 
dell’anno dopo (19 maggio 1918). La nascita del Codice, per una di quelle fe- 
lici combinazioni che si direbbero eleganze della Divina Provvidenza, veniva 
cosi innestata sulla nascita della Chiesa stessa, quasi a presagire il valido so- 
stegno che la codificazione novissima avrebbe apportato alla Chiesa, che l'aveva 
creata col concorso di tutti i suoi figli, nell’esplicazione della sua divina missione 
nel mondo. A questo presagio appunto si riferiva in quell’Allocuzione Bene- 
detto XV con quelle memorabili parole: /taque hoc maximi ponderis summaeque 
opportunitatis opus iure confidimus fore ut valeat multum ad ecclesiasticae disciplinae 
nervos roborandos: quia enim notiores reddit Ecclesiae leges, ideo non parum earun- 
dem observantiam adiuvat, idque cum fructu animarum et cum catholici nominis 
incremento. Hoc sane in quavis hominum societate, atque in ipsa civili universarum 
consociatione usu venit, ut, ubi sollemnis est obtemperatio legibus, ibi in sinu pacis 
uberrime res floreant; ubi vero auctoritas legum negligi solet vel contemni, ibi, di- 


(1) Marri, Presentando al mio Clero il Codex Juris Canonici nel ritiro mensile del 5 luglio 
1917, Torino, S. E. I., 1917, pag. 5. 

(2) Ex eo genere gratissimum est Nobis quod rem licet ad vos afferre tam magnam tamque 
Ecclesiae opportunam, ut eius gratia haec aetas apud posteros nobilis futura videatur. Codicem di- 
cimus luris Canonici feliciter absolutum; quem Nos quidem, secundum vestra ipsorum vota, quam- 


primum promulgaturi sumus» (Alloc. Conc. Quandoquidem, 4 dic. 1916, AAS., 1916, pag. 465 ss.). 
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scordia dominante et cupidine, private et publice omnia perturbentur. Quod, si con- 
firmatione indigeat, rerum cursu in quo sumus, maxime confirmatur. Horrenda belli 
huius insania, quae vastitatem affert Europae, nonne clamat quantum cladis et rui- 
narum possit existere, tis contemptis summis legibus quibus mutuae Civitatum rationes 
temperantur ? (1). 


2. Il giovedi 28 giugno dello stesso 1917 ebbe luogo in Vaticano la solenne 
presentazione del nuovo Codice al Santo Padre. Alle 11,30 il Papa, con la sua 
nobile Corte, faceva il suo ingresso solenne nell’Aula Concistoriale, dove erano 
radunati attorno al Sacro Collegio il ceto dei Consultori e quanti avevano coope- 
rato alla Codificazione, molti Arcivescovi e Vescovi presenti in Curia, i Prelati 
della Segnatura e della Rota e numerosi altri appartenenti alla Corte Pontificia. 
Il Card. Pietro Gasparri, che animosamente aveva presieduto a tanti anni di la- 
voro continuo e indefesso, in un indirizzo al Papa, pronunciò queste parole: 
«Grazie alla concorde cooperazione di tutte queste energie, oggi la Santità Vo- 
stra, mentre l'umanità sta dilaniandost in una guerra senza esempio nella sto- 
ria, può dare alla Chiesa il Codice delle leggi disciplinari che Essa dovrà d’ora 
innanzi osservare. Luminosa riprova di un fatto che la storia altamente dimo- 
stra che, cioè, la Chiesa Cattolica, posta dalla Provvidenza Divina in mezzo alle 
incessanti competizioni di questa terra, prosegue, serena ed immacolata, la di- 
vina sua missione di amore e di bene, senza lasciarsi distogliere dall’imperversare 
delle umane tempeste ». 

E il Santo Padre, con un lampo di serena gioia negli occhi, rispondeva: « Nella 
vita della Chiesa si alternano gioie e dolori: anzi in questo mistico giardino la 
fragranza dei fiori suole essere presto dissipata dall’imperversare del turbine... 
Ma il rilevare ciò che è ia vita della Chiesa, o ia prevalenza che hanno in essa 
i dolori, non impedisce di gustare le gioie che talora succedono alle amarezze; 
pare anzi ci renda più gradite quelle rare gioie e determini il senso della nostra 
riconoscenza verso Colui a quo bona cuncta procedunt ». E dopo aver sciolto un 
inno di ringraziamento a Dio ed ai presenti, ed elevato un memore pensiero al 
Santo Predecessore Pio X, che tanta opera volle e iniziò, il Papa conchiudeva, ri- 
ferendosi al fatto che la promulgazione del Codice « doveva riuscire altamente 
proficua agli interessi della Chiesa »: «Oh! i beni ineffabili della santificazione 
degli individui, della concordia e della pace nelia società religiosa, rendano a tutti 
palese, che nel giorno della pubblicazione del nuovo Codice di Diritto Canonico 
un'insolita gioia allevia i non insoliti dolori del Capo della Chiesa » (2). 

Il pittore Antonelli C. eternò sulla tela l'avvenimento, come |’Urbinate aveva 
voluto eternarvi le altre due grandi codificazioni della Storia, quella di Giusti- 
niano e quella di Gregorio IX, nei magnifici quadri che si ammirano nelle Stanze 
della Segnatura. 


(1) Alloc. Quandoquidem, citata. 
(2) Cfr. Jl Monitore Ecclesiastico, 1917, pag. 269 ss. 
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3. Un quarto di secolo è ormai trascorso dagli avvenimenti ricordati. La data 
giubilare non si può lasciar passare in silenzio, anche se la celebrazione dovrà, 
necessariamente, essere fatta in sordina, attesa l’ora angosciosa che volge. Sap- 
piamo tuttavia che le celebrazioni più solenni, che si incominciavano ad annun- 
ziare, sono rimandate a tempo più opportuno. 

I periodi della storia più interessanti e sintomatici per fiorire di opere civili 

e religiose coincidono e seguono sempre la formazione di un corpo omogeneo di 
leggi, che quasi ne segnano e definiscono l'apporto alla civiltà dei popoli. Come 
Giustiniano e Gregorio IX (1), cosi Pio X e Benedetto XV intesero, nel nome 
di Cristo, trarre d'entro le leggi il troppo e il vano, ponendo sovrane pietre mi- 
liari nel cammino della storia del Diritto e della Civiltà, a segnare alle genti 
la via della felicità terrena e celeste. Mirabilmente compresi nella loro felice in- 
tuizione dei bisogni dell'umanità, trovarono intelligenti cooperatori e realizzatori 
delle loro idee nel Questore del Sacro Palazzo Triboniano, nell’Uditore e Cap- 
pellano Papale San Raimondo da Pefiafort, e nel Card. Pietro Gasparri: menti 
sovrane, giuridicamente quadrate, preparate al grande compito dalla stessa Di- 
vina Provvidenza. Alla fine della sua lunga vita, quasi ultimo canto del cigno, il 
Card. Pietro Gasparri poteva ben dire di sé: « Esaminando il corso della mia 
vita, io vedo chiaramente ciò che il Signore voleva principalmente da me, vo- 
leva cioè la mia cooperazione alla formazione del Codice di Diritto Canonico, cosf 
necessario alla Chiesa e cosi desiderato da tutti. Quindi nella Sua infinita mi- 

sericordia mi concesse tutto ciò che si richiedeva per compiere quest’ardua, molto 

ardua missione; e fin dalla mia infanzia a questo scopo diresse fortiter et sua- 
viter tutti gli avvenimenti della mia vita fino a condurmi al posto di Segretario 
della Sacra Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straordinari, ove solamente 

era possibile la compilazione del Codice canonico » (2). 


4. In mezzo allo sfacelo dei tempi e all’ondeggiare di tante cose, al romoreg- 
giare minaccioso di una prima Guerra Mondiale che travolgeva popoli e nazioni, 
ad autentica concordia dei discordanti canoni vaganti in diversi volumi, per le 
mani dell’eroico Benedetto XV si avvivava dunque in quella Pentecoste del 1917, 
e fiammeggiava gagliarda, dritta e incandescente come indice non ultimo della 
vitalità della Chiesa, la fiaccola d’una luce sempre antica e sempre nuova. 

L'Autorità, che la ravvivò e riaccese, non era caduca come l’ara di Giove o 
il trono dei re; essa vive tuttora e trapassa in Successori perenni che l’alimen- 
tano e la trasmettono continuamente. 


(1) Card. PacetLi, J due Centenari; discorso inaugurale al Congresso Giuridico Internazionale, 
tenutosi a Roma il 12-17 nov. 1934 (Acta C. I. I., I, Romae, 1936, pag. 9 ss.). 

(2) Pierro Card. Gasparri, Storia della Codificazione del Diritto Canonico per la Chiesa La- 
tina, relazione tenuta il 14 nov. 1934 al C.G. I. di Roma (Acta C. I. I., IV. Romae, 1937, pa- 
gine 1-10). Il Card Gasparri moriva il 18 nov. 1934. 
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Quanta somma di fatiche e quanto peso d’indagini e di studi un tal lavoro 
abbia richiesto, in mezzo all’afhevolirsi e allo svanire dello scetticismo iniziale, è 
facile scorgere, attraverso quanto ne scrissero eminenti personaggi che ne se- 
guirono passo passo 1 progressi, o come semplici spettatori, o come attivi coo- 
peratori per ben 13 anni e mezzo, primi tra tutti |’Eminentissimo Pietro Gasparri 
che presiedette e diresse tutto l’immane lavoro, e Mons. Eugenio Pacelli, ora 
Pio XII g. r., che fu assistente alle sedute delle due Commissioni che avevano il 
compito di esaminare uno per uno i canoni preparati dai Consultori. Il lavoro 
delle due Commissioni era poi vagliato da una terza Commissione superiore di 
25 membri, e da questa si passava alla Commissione Cardinalizia. Gli schemi 
venivano man mano stampati e inviati all'esame dei Vescovi e dei Superiori dei 
Religiosi pel mondo. Sicchè il codice « fu composto in Roma principalmente da 
me, ma ebbe la collaborazione di tutto |’Episcopato della Chiesa Latina, il che 
tiene posto vantaggiosamente di un Concilio ecumenico e spiega come il Codice 
sia stato cosi ben accolto dall’Episcopato stesso » (1). 

«Quale, sulla terra, quella nazione, quel governo, quella società, che possa 
non dico competere, non dico emulare né gareggiare, ma anche solo di lontano 
tentare di imitare la Chiesa, che, a formarsi un corpo di leggi, può compulsare 
venti secoli di storia, di documenti, di sapienza, ed oggi ancora, in tanta divi- 
sione di popoli e contradizioni di lingue e di dottrine e di menti, interrogare gli 
uomini più eminenti di ogni regione, posti nelle condizioni più disparate della 
vita, concordi però tutti in un intento di bene? Questo spettacolo è meraviglioso 
e non sarà mai apprezzato abbastanza » (2). 


5. Non meno meraviglioso della sua formazione è il contenuto del Codice. 

Il Diritto è un fenomeno sociale che accompagna la società nei suoi sviluppi, 
nei suoi progressi come nei suoi regressi. Ad un periodo di legislazione fiorente 
sì accomuna necessariamente un periodo di rigoglioso civile progresso nei popoli. 
E sebbene i cardini del Diritto rimangano fissi perché poggiati solidamente nel Di- 
ritto Divino, naturale o positivo, le sue applicazioni e concretizzazioni variano col 
mutare dei secoli e coi cambiamenti inevitabili nei costumi e nelle esigenze dei po- 
poli. Prudentis Praelati est se et tempori et loco et personarum adiunctis accommodare. 

Ed ecco una gloria più unica che rara della Chiesa, la quale, per rivedere 
tutta la sua legislazione, vecchia di venti secoli e appartenente a tutto il mondo, 
non ha dovuto nulla modificarvi di radicale, e solo l’ha dovuto ripulire e spolve- 
rare di ciò che le transitorietà umane, accidentalmente e in cose affatto secon- 
darie, vi avevano introdotto. « Ad altre leggi, fluenti da capricci personali, da am- 
bizioni di partiti, da subite passioni, da violenze e sopraffazioni, a queste altre 
leggi lo scherno di Dante, che le prevede non giungere a mezzo novembre sebbene 


(1) Prerro Card. Gasparri, relazione citata, pag. 9. 
(2) MAFFI, op. cit., pag. 5. 
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filate d'ottobre; a quest’altre leggi, sulle quali, come sulle gride bolse e fiacche, 
può scherzare ogni Azzeccagarbugli, i! motto volgare che le deride; effimere come 
certe velleità che le ispirano e certe mani che le reggono, scompaiono non ap- 
pena nate o neppur ben nate e svaniscono nell'oblio e nel disprezzo: non cosi, 
non tali le leggi della Chiesa, talvolta forse lamentate di qualche lentezza, sem- 
pre però vigorose e salde. Qualche ramo innestatovi dall'uomo, qualche nido col- 
locatovi da un povero uccello di passo, qualche foglia ingiallita e disseccata po- 
tranno non reggersi alle raffiche e ne cadranno; ma l'albero sta » (I). 

In questi venticinque anni di esperienza, in cui la società umana continua 
a dibattersi come in un groviglio angoscioso e intricato verso un migliore avve- 
nire, la saldezza e il vigore del Codice canonico resistettero, come resisteranno 
alle bufere venture. 

Nel caos del dopoguerra tutti i popoli han sentito il bisogno di cambiamenti 
radicali nella vita e, necessariamente, nella legislazione, e una meravigliosa fiori- 
tura di nuovi Codici, che, e per i principi da cui partirono e per le conseguenze 
a cui arrivarono, nulla o quasi avevano più di comune con le vecchie legisla- 
zioni, sorse. E nello spaventoso e prevedibile futuro nuovi bisogni nasceranno e 
nuove legislazioni si innesteranno sui tronchi annosi delle vecchie leggi intisichite. 
Nella legislazione bimillenaria della Chiesa avrà sempre pieno vigore la dispo- 
sizione del principio del Can. 6: Codex vigentem hucusque disciplinam plerumque 
retinet, licet opportunas immutationes afferat. 


6. « Mirabili — in un’opera cosi vasta e complessa; se somigliante, insieme 
cosi diversa dai codici umani; che ammette il precetto reciso e la condanna e la 
pena, ed insieme il consiglio amoroso e l'esortazione paterna; che disciplina 
l'ordine esterno, ed insieme arriva fino all'anima e penetra dove nessun giudice 
ardisce e neppur tenta di penetrare — mirabili, dico, l'omogeneità e il coordina- 
mento: si sente che tutto vi unifica e avviva un medesimo spirito, il quale, ni- 
tido e preciso nel suo intento, nitida e precisa vi fa poi anche la frase e la pa- 
rola. Impossibile non arrestarsi davanti a certi canoni eleganti, concisi, matematici, 
veri gioielli di lingua e d'architettura; ed impossibile non rimanere sorpresi ed 
ammirati della spontaneità, con la quale, in un medesimo canone, a disposizioni 
antiche di secoli, si aggemina, naturalissimamente, una disposizione novissima, 
che le più recenti agitazioni e condizioni sociali hanno reso necessaria » (2). 

Nel Codice c'è pertanto il fiore e la sostanza di quanto poteva e doveva so- 
pravvivere di tutto l’immenso, laborioso e vario passato; c'è come il sunto e 
l’amalgama di quanto di buono sia venuto fuori nelle diverse civiltà e nelle di- 
versissime barbarie, dai primi contatti che la Chiesa ebbe coi diversi popoli del- 
l’antichita fino alle recenti approvabili teorie della moderna cultura e scienza 


(1) MAFFI, op. cit., pag. 8. 
(2) MAFFI, op. cit., pag. 7. 
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giuridico-antropologica; il tutto sveltito e svecchiato, senza cioè l'ingombro delle 
leggi abrogate e delle altre fatte inutili e incadaverite dagli usi vincitori e dalle 
rimutate condizioni sociali, considerato come direttamente derivato dalla lenta 
elaborazione e sperimentazione che il Diritto Canonico può vantare con più ra- 
gione che non 1 diritti civili. Le migliori leggi, per affermarsi, hanno bisogno della 
sanzione dell'esperienza, che, attraverso le modifiche e i necessari ritocchi, dà 
loro quelle sfumature inesprimibili e quell’attitudine e comprensione che le ren- 
dono abili a varcare i secoli e a reggere la società. Il Diritto Romano ha un 
grande valore e, benché calpestato dall’onda dei barbari, ha resistito, e ancor 
oggi imprime il sacro sigillo della Romanità alle leggi dei popoli civili, perché 
profondamente e magnificamente elaborato. Anche la Grecia produsse magni- 
fiche leggi; ma quelle non hanno resistito all’onta del tempo perché mancavano 
di una sufficiente elaborazione. 

Il Diritto della Chiesa, attraverso appunto ad una minutissima elaborazione, 
si è reso abile a reggere popoli diversi per stirpe, per tendenza, per grado di ci- 
viltà (1). 


_ 7. Invero, tali e tanti sono i vantaggi spirituali e sociali che da una si vasta 
rielaborazione giuridica sono derivati alla Chiesa e alla società, che non è pos- 
sibile circoscriverli dentro i limiti di un semplice articolo commemorativo. I 
frutti ubertosi, che in questi venticinque anni di vita ha prodotto il Codice 
piano-benedettino, non si possono misconoscere neppure da chi, messo su altra 
strada, non si occupa espressamente di Diritto Canonico o di problemi giuridici. 

Chi vive la vita della Chiesa, ne ammira certo la giovinezza perenne, la fe- 
condita sempre crescente, l’ardore di apostolato vigoreggiante, la meravigliosa 
armonia della sua organizzazione territoriale e personale, la dote sovrumana di 
adattamento, la fioritura sempre palpitante di opere di carità e di zelo, e tutta 
la sua portentosa vitalità. 

A tutto questo coopera efficacemente l’organica legislazione della Chiesa, fis- 
sata nel Codice di Diritto Canonico, favorendo, incoraggiando, organizzando e 
regolando ogni cosa nell’armonia del quadro d'insieme. 

Fu scritto che « il primo effetto utile di una legge nuova, e più di un nuovo 
Codice, deve essere quello di promuovere l’attività degli studiosi e il movimento 
della letteratura scientifica » (2). Orbene, mentre ancora il mondo era sconvolto, 
travolto e quasi assorto nel turbine di una implacabile guerra, a neppure un 
anno di distanza dalla promulgazione del Codice di Diritto Canonico, l’officioso 
Monitore Ecclesiastico (3) poteva elencare una trentina tra articoli e commenti 
d’indole generale e alcuni di mole cospicua e di contenuto neppur oggi disprez- 


(1) Vedi il mio: / Diritti di Matricità nel Diritto Canonico, in Salesianum, 1940, n. 4. 
(2) LuccHÙini, in La bibliografia del Codice penale, di Guidi G. (Aquila, 1907), pag. 3. 
(3) Jl Monitore Ecclesiastico, 1918, pag. 247 ss. 
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zabile; una quindicina di studi retrospettivi e introduzioni storiche; una decina 
di trattazioni di Teologia Morale e Pastorale innestate su di esso; ed oltre qua- 
ranta studi su argomenti speciali, usciti dalle penne dei migliori rappresentanti 
della cultura giuridica canonica e civile. 

Oggi in tutte le parti del mondo, in tutte le lingue, presso tutti i popoli la 
produzione scientifica apprezzabile sul Codice di Diritto Canonico è tale che la 
sola enumerazione ed elencazione delle opere riempirebbe grossi volumi. 

Né solo s'intende qui parlare degli studi ecclesiastici compiuti da Ecclesiastici; 
ché la produzione scientifica canonica o con addentellati o spunti canonistici è 
dovuta a cultori delle discipline giuridiche, che provengono dai più disparati 
campi, senza distinzione di razza, di fede, di nazionalità, solamente attratti nel 
nuovo arringo dall’ardore della scienza e dalla passione per la verità. A questo si 
aggiungono le numerose Riviste e i numerosi Periodici sorti dopo il nuovo Co- 
dice intesi a illustrarne gli aspetti e a svilupparne i concetti. 


8. « Il Codex luris Canonici, come fu autorevolmente osservato (1), dando 
una sistemazione completa, succinta e uniforme ad un materiale legislativo che 
da sei secoli i’attendeva, ha rinnovato l’intera trattazione del diritto ecclesiastico 
non soltanto dal punto di vista della Chiesa, e nell'interesse delle sue scuole, 
ma anche da quello degli Stati e agli effetti dell’insegnamento statuale. Ed a co- 
desta reviviscenza del Diritto della Chiesa, ha conferito poi potentemente l’indi- 
rizzo adottato dopo la guerra europea dagli Stati nel regolare i loro rapporti con 
la Chiesa, col sostituire al sistema della legislazione statuale indipendente (giuri- 
sdizionalismo) quello dei Concordati. 

La concomitanza di questi due grandi fenomeni giuridici, — intensificazione 
dell’attività concordataria e codificazione del diritto canonico, — non è infatti 
semplicemente cronologica, ma dà luogo a strette interferenze tra l’uno e l'al- 
tro» (2). 

La stipulazione dei Concordati si rese difatti più ovvia attraverso una sfera 
di mutue comprensioni che fu solo possibile dopo la promulgazione del Codice, 
con la quale fu facile vincere i sospetti degli Stati nei riguardi di un ritorno 
all’egemonia ecclesiastica. E attraverso i Concordati si riusci ad ovviare a molti 
inconvenienti di natura giuridica e di pratica sociale, e a molti errori dottrinali 
che si notavano nella società moderna, facendo accettare dagli Stati i principi 
di morale sapientemente codificati. I cultori delle discipline giuridiche difatti di- 
mostrarono subito molto interesse per quella parte del Codice che riguarda il 
matrimonio. 


(1) F. Ruvena, ff Diritto cieliano, Torino, 1951, peg. 3. 

(2) BertoLa, Diritto Canonico, in Nuovo Digesto Italiano, Torino, 1938. Più ampiamente 
BertoLA, Attività Concordataria e codificazione del diritto della Chiesa, in Archivio Giuridico, 1934, 
CXI, 2. 
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Ma era l’interesse esterno dello studioso, che si avvicina alla curiosità, non 
l'interesse del figlio che vuol conoscere perfettamente i precetti della madre sua 
per metterli in pratica. Bisognava che un soffio nuovo avvivasse le menti ottene- 
brate dai pregiudizi di una scuola laica e le immettesse in un mondo spiritualiz- 
zato, facendo loro apprezzare il frutto di una lunga esperienza e la saggia re- 
gola di vita che, bene applicata, avrebbe operato la guarigione della famiglia e, 
attraverso la famiglia, quella della società intera (I). 

Questo soffio di vita nuova venne appunto coi Concordati, i quali dimostra- 
rono una sempre più accentuata tendenza verso il riconoscimento integrale dei 
principi di Diritto Canonico in materia spirituale o mista e, conseguentemente, 
una più stretta aderenza al Codice di Diritto Canonico. In quasi nessun Con- 
cordato manca la disposizione per la quale lo Stato si obbliga a rivedere la pro- 
pria legislazione per metterla in armonia col Concordato stesso, il quale già per 
sé stesso abolisce o deroga disposizioni legislative ad esso contrarie (2). Anzi 
in qualcuno si nota un grande progresso con un ritorno a quanto già si trova 
nei Concordati antebellici, stabilendo che «le materie, relative a persone e cose 
ecclesiastiche, delle quali non è stato trattato negli articoli precedenti, saranno 
regolate nel campo ecclesiastico secondo il diritto canonico vigente » (3). 

Cosi gli Stati accettano in gran parte di conformarsi e di riferirsi al Codice 
di Diritto Canonico nel regolamento di gran numero di rapporti, per esempio, 
per quanto concerne la condizione legale del clero, del patrimonio ecclesiastico, 
delle istituzioni religiose, spesso anche per la materia matrimoniale. 

In sostanza però il Codice di Diritto Canonico non si riferisce agli Stati e non 
ne regola i rapporti e i compiti se non indirettamente. Esso tuttavia mantiene 
intero il suo vigore, per quanto concerne i Cattolici, e può essere invocato come 
amminicolo d’interpretazione delle leggi civili in materia ecclesiastica, poiché le 


leggi civili in materia ecclesiastica suppongono necessariamente terminologia e | 


concetti canonici. 

In fine, i tribunali civili spesso si richiamano al Diritto Canonico come fonte 
suppletivo in questioni non contemplate nel Diritto Civile. 

Accenniamo pure all’introduzione dell’insegnamento del Diritto Canonico 
nelle Università statali con apposite cattedre. Il fatto è di somma importanza e 
fu preceduto, in Italia, da un dibattito piuttosto vivace tra civilisti (4). Cosi il 


(1) Vedi il mio Politica di pace di Pio XII, in Salesianum, 1939, pag. 316 ss. 

(2) Cfr. i Concordati Bavarese, art. 15 $ 2; Polacco, art. 25; Lituano, art. 26; Italiano, 
art. 29 e 45; Prussiano, art. 14, 2; Badenese, art. 13, 2. 

(3) Cfr. Conc. Germanico, art. 33 e Austriaco, art. 22. 

(4) Accenniamo, per tutti, a pubblicazioni di Vincenzo pet Giupice, Per lo studio del Di- 
ritto canonico nelle Università italiane, Firenze, 1936; Sulla questione del metodo nello studio del Di- 
ritto canonico, Roma, 1939; ecc. Quasi tutti i giuristi laici cattolici sono entrati in lizza (D'Avack, 
Bertola, Fedele, ‘’iprotti, ecc.). 
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Diritto Canonico, rinvigorito e reso più agile dalla codificazione, ritorna a far 
sentire la sua autorevole voce su quelle stesse cattedre dalle quali alcuni anni fa, 
in un'atmosfera di veleno e di scherno, era stato bandito. 


9. Che dire della fioritura rigogliosa della disciplina ecclesiastica in genere e 
dello spirito di pietà in specie? 

« Il bene spirituale prodotto dalla pubblicazione del Codice non tardò a farsi 
palese. In molte diocesi o archidiocesi furono ben presto celebrati i Sinodi dio- 
cesani e le Curie furono organizzate a norma delle disposizioni del Codice » (1). 
Ma non solo i Sinodi diocesani furono celebrati; lo furono anche quelli regionali 
e nazionali «e perfino nelle Missioni si senti il vigore della vita nuova trasfusa 
da quei cenacoli di pietà e di apostolato con quanto vantaggio spirituale non è 
chi non veda. | 

Per la disciplina in genere il Codice è molto rettilineo. E ha tolto cosi e cas- 
sato certe ingerenze laicali o statali sulle nomine della Chiesa, per esempio le 
nomine vescovili e i diritti di patronato, che inceppavano la libertà della Chiesa 
e ne impedivano l'esercizio dell’autorità. E ciò senza violenza ai diritti acquisiti, 
ma con l’impedire che ne sorgessero dei nuovi e col consigliare ai fedeli che vi 
rinunciassero spontaneamente in vista di vantaggi spirituali. E tolte le insenature, 
le sinuosità, i frazionamenti, le deviazioni, i mille accorgimenti d’infausta me- 
moria, restò sveltito e libero il cammino nell’esercizio dell’autorità e più rapidi 
ne vennero 1 movimenti e i provvedimenti. 

Nella parte processuale e penale, più rapida è divenuta l’inchiesta e la cogni- 
zione della legge, e più celere e sveltita l'esecuzione. I procedimenti canonici 
sono svecchiati e vanno ancor oggi perfezionandosi nello spirito del Codice. 

La stessa legislazione col progresso perenne nello sforzo di adattamento ai bi- 
sogni nuovi, lungi dall'essere inceppata, ne fu come rinvigorita dalla creazione di 
un organismo adatto che ne prevenisse le esigenze e ne seguisse e accompagnasse 
i progressi (2). | 

Non la finirei più se volessi enumerare tutte le innovazioni geniali spuntate 
sul tronco annoso della legislazione ecclesiastica allo scopo di tutelare e sempre 
più avvivare la disciplina del clero e del popolo cristiano. 

Ma non è assolutamente da tacere la parte che nel Codice si riferisce ai do- 
veri pastorali del ministero e alla formazione di un clero dotto e santo. Non a 
torto il Codice fu detto una sequela ordinata di doveri imposti al clero in favore 
dei laici e un numero sterminato di diritti di questo di fronte a quello. Ecco 
perché il Codice è tanto analitico ne'lo enumerare i doveri del clero di fronte 
alla coscienza dei singoli e in rapporto al ministero e alle convenienze sociali. Un 


(1) Cosi il Gasparri nella relazione citata, pag. 9. 
(2) Col Motuproprio Cum Juris Canonici del 15 sett. 1917, Benedetto XV istituiva una spe- 


ciale Commissione per l’interpretazione del Codice di Diritto Canonico. 
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clero dotto conoscerà questi doveri, ben ricordando |’ammonimento della Scrit- 
tura: Lampas ignifera praeceptum legis: vitam illustrat, vitia corripit, animum exor- 
nat (1), nonché il monito grave di Papa Celestino: Nulli Sacerdotum liceat canones 
ignorare (2). Papa Leone scriveva ai Vescovi Orientali, radunati a Costantino- 
poli: Si in laicis videtur intolerabilis inscientia, quanto magis in his qui praesunt, 
nec excusatione est digna, nec venia (3). 

Un clero santo farà santo il popolo e opererà prodigi di bene. 

AI Codice si deve pure il riordinamento degli studi ecclesiastici nei Seminari 
e negli Studentati religiosi con le minute prescrizioni relative agli allievi, ai Pro- 
fessori e alle materie d'insegnamento. E a che tali prescrizioni siano osservate, 
la Chiesa vigila attenta e prudente. : 

L’ordinazione sacerdotale non é, non deve essere i! termine degli studi sacri. 
Il Codice invita il sacerdote a tenersi sempre allenato con la prescrizione dell’e- 
same triennale o quinquennale dopo l'ordinazione, dell'esame prima dell’approva- 
zione ad esercitare il ministero delle confessioni e della predicazione, dell'esame 
prima delle promozioni ai posti di maggior responsabilità, e, finalmente, dei casi 
mensili di morale e liturgia, lasciando in facoltà dell’Ordinario di completare tali 


prescrizioni con aggiunte opportune qua e là. 


10. Lo spirito di pietà non è più lasciato solo ad iniziative personali. Alcuni 
canoni, quali il 124, il 125, il 595, che sono come fondamentali di tutta la legge, 
vanno più meditati che studiati dal clero in genere e dai sacerdoti in particolare. 

Il primo intima ai chierici il dovere di una vita interiore ed esteriore più santa 
dei laici, sopra dei quali il clero deve risplendere per virtù ed opere buone. 

Il secondo impegna il clero alla confessione frequente ed alla meditazione quo- 
tidiana, alla visita al SS. Sacramento, alla recita del Santo Rosario, all'esame di 
coscienza. 

Il terzo impone ai Religiosi gli stessi doveri che il can. 125 impone al clero 
in genere, ma più specifici e più determinati, per es. la confessione diventa set- 
timanale per i Religiosi, l'assistenza alla messa o la celebrazione è quotidiana, gli 
Esercizi Spirituali sono annuali, le altre pratiche di pietà proprie dell'Istituto de- 
vono essere adempiute a norma delle Costituzioni. 

Cosi il Codice diventa un libro di alta ascetica e può condurre ai più alti fa- 


stigi della santità (4). 


(1) Parafrasi del testo Alessandrino dei Proverbi, 6, 28. 
(2) c. 4, D. 38. 


(3) c. 3, D. 38. 
(4) Discorso di Pio XII al Clero dell’Urbe, 24 giugno 1939. Il Papa disse, tra l’altro, in quel- 


l'adunanza: Etiam iuris canonici disciplina ad animarum salutem dirigitur et omnibus normis legi- 
busque suis in id denique potissimumque tendit, ut homines gratia Dei sancti effecti vivant et moriantur. 
Il che non è espressione enfatica, ma indice del carattere eminentemente sacro del Diritto 


Canonico, per rapporto alla sua origine, al suo contenuto e alle sue finalità. 
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Purtroppo molti vanno a rintracciare nel Codice se conservano o no il diritto 
di un nastro, di una precedenza, di una retribuzione. Per questo i malevoli 
ostantano un certo disprezzo per tutto ciò che sa di giure, come se il Diritto 
Canonico fosse fatto per le beghe tribunalizie o i raggiri degli avvocati senza 
coscienza. Anche qualche Sacerdote ne parla con troppa leggerezza. Per essi val- 
gano le gravi ed autorevoli esortazioni del Card. Maffi: « Miei sacerdoti, noi non 
potremo d’ora innanzi stare senza il Codice e lo dovremo sempre avere vicino come 
il Breviario e il Messale: se non distratti, se sempre presenti a noi e al nostro 
spirito e alla nostra dignità di sacerdoti, non lo apriremo, non lo consulteremo mai 
senza sentirvi una nuova grandezza ed una nuova maternità di provvidenza della 
Chiesa » (1). 

Il grande Leone XIII scriveva in un’Enciclica del 18 ottobre 1888: Quid Ec- 
clesiae sit iuris quaeque potestas, hac maxime tempestate quum omnia transverse agun- 
tur, penitus nosse non solum ad Clerum pertinet, verum etiam ceterorum refert ut 
sanctissimis legibus perducti propositum aeternae beatitudinis finem recte assequi 
contendant. 

Sac. Prof. AGOSTINO PUGLIESE, S. S. 


(1) MAFFI, op. cit., pag. 4. 


Ri A 
pì | 
| Z 
| 
| te 
È 
| 
4 
| 
i j 
] 
: 
| | 
| 
È | 
j 
} È 
i 
t 
js 
| 
> 
~ 
| 2 
4 
} 
° 
È 
; ‘ 
e 
i j 
5 
| 
t 
7 
| 
| 
= 
4 
+. 
+ 
È 
4 È , 
RE 
. 


RECENSIONI 


Monumenta historica Ordinis Minorum Capucci- 
norum. 


T. I. - Marius a Mercato Saraceno, Relationes 
de origine Ordinis Minorum Capuccinorum 
in lucem editae a P. Melchiore a Pobladura, 
pag. xc-552, Assisi 1937. L. 40. 


T. II, III IV. - Bernardinus a Colpetrazzo, 
Historia Ordinis fratrum Minorum Capuc- 
cinorum (l. I, Praecipui nascentis, ordinis 
eventus; |. Il, Biographiae selectae; |. III, 
Ratio vivendi fratrum, ministri et vicarii 
generales, cardinales protectores) in lucem edita 
a P. Melchiore Pobladura, pag. LXXXIX-528, 
Assisi 1939 L. 50; XXXV-530, Assisi 1940, 
L 50; xxv-246, Roma 1941, L 25. 


Più che recensire questi quattro vol. in-8 gr., 
di complessive pagine CCXXXVIII-1856 — 
fatica poco meno che impossibile — si in- 
tende qui presentarli al pubblico degli studio- 
si, e anche alle persone veramente colte — in 
aumento per fortuna sia tra le file del clero che 
tra i laici — le quali non si accontentano delle 
sintesi storico-ecclesiastiche più o meno ab- 
borracciate, ma si avventurano nel campo a 
molti sconosciuto delle fonti, arrivando per 
cosi dire al cuore degli avvenimenti e coglien- 
done l’anima, che ai più sfugge. 

E qui si tratta di fonti per la storia religiosa 


del nostro Cinquecento scritte da Italiani e in: 


un italiano che, se non è la lingua levigata e 
duttile dei classicheggianti prosatori dell’epoca, 
tutta riflessa delle ultime luci dell’umanesimo 
al tramonto, non manca qua e là, e talora per 
pagine intere, di vivace spigliatezza, di origi- 
ginale ingenuità e di affascinante calore, pari 
ai migliori scritti del tempo. 

Ma il merito letterario, se pur notevole e 
innegabile, non è il primo e più importante 
merito dei testi pubblicati con tanta perfezione 
di metodo critico e con tanto amore dal beneme- 
rito P. Melchiorre da Pobladura, direttore 


dell'Istituto Storico romano dei Minori Capuc- 
cini. Il valore storico e storiografico sta alla 
base dei quattro grossi volumi, che perciò vanno 
sotto l'intitolazione generale e specifica di 
Monumenta Historica. E veramente scorrendone 
il contenuto si rivive tutta la complessa vicenda 
interna ed esterna dell'Ordine sorto in Italia, 
come un ritorno al francescanesimo più genuino, 
in un secolo nel quale, mentre dilagava per 
l'Europa il torrente straripato della riforma 
protestante, proprio nella nostra penisola si 
ponevano e maturavano i germi di nuove fa- 
miglie religiose, destinate non solo ad arginare 
le false ideologie dei novatori, ma anche ad ope- 
rare nel clero e nel popolo quella austera ed 
ugente riforma della Chiesa, da tutti invocata 
come unico rimedio ai mali del tempo. 

I Capuccini, come i Teatini, i Barnabiti, i 
Somaschi e i Gesuiti, non sono gli ultimi attori 
nel grande dramma religioso dell’Italia cinque- 
centesca. E le relazioni del P. Mario da Mercato 
Saraceno, e i racconti storici e le biografie del 
del P. Bernardino da Colpetrazzo — due capuc- 
cini della seconda generazione — ci presentano 
i nuovi figli spirituali del Poverello d'Assisi 
nell'esercizio del loro apostolico ministero, e 
specialmente in quella predicazione facile, per 
quanto a volte apocalittica, che li avvicinò e lì 
rese cari al popolo, facendo di essi, almeno tra 
i più bassi ceti sociali, i paladini del rinnova- 
mento italiano. 

AI valore storico propriamente detto si aggiunge 
l’importanza religiosa. Non solo la storia gene- 
rale della Chiesa e quella particolare dell'Ordine 
si avvantaggeranno di queste fonti, dalle quali 
appare il lento elaborarsi e il meraviglioso 
sviluppo della nuova famiglia serafica, ma ne 
guadagnerà anche la storia del sentimento 
religioso italiano nel secolo XVI. 

Troppo si è declamato contro la decadenza 
morale e l’irreligiosità delle generazioni che 
vennero immediatamente dopo il Rinascimento; 
quasicché si fosse spenta in Italia ogni idea 
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del mondo soprannaturale, e rotto ogni vincolo 
di ecclesiastica disciplina. Che molti avessero 
smarrita la via, è fuori dubbio. Ma che restasse 
in molti un profondo senso cristiano, unito 
al desiderio di una totale reintegrazione della 
fede e dei costumi, secondo le pristine tradi- 
zioni della Chiesa, è altrettanto vero. Come si 
spiegherebbe altrimenti lo sbocciare simultaneo 
e il fiorire e vigoreggiare dei nuovi Ordini? 
Essi rinnovarono lo spettacolo mirabile dell’in- 
tima fecondità della Chiesa, in tempi nei quali 
appariva più decadente, e sfornita quasi di ener- 
gie per la rinascita di una società snervata e 
senescente. 

Altre annotazioni si potrebbero fare in mar- 
gine alla lettura di questi volumi, che onorano 
l'editore e l’intero Ordine Capuccino. Meritano 
un cenno almeno le nitide e discrete introdu- 
zioni del P. Melchiorre da Pobladura, nelle 
quali lo studioso trova quanto lo interessa 
circa la persona degli autori, le loro opere, la 
tradizione manoscritta dei loro testi e quel 
rimanente di amminicoli che rendono perfetta 
un'edizione critica di fonti. E questa se non 
implicava insormontabili difficoltà, certo non 
era delle più semplici. Il tutto ci pare tanto per- 
fetto, che al valore letterario, storico e religioso 
delle nuove copiose fonti per la storia del 
nostro Cinquecento, si debba unire il valore 
critico dell'edizione stessa. 

E non sono molti i libri di studio e anche di 
sana e robusta lettura dei quali si possano fare, 
senz ombra di adulazione, tanti elogi. 


Don Luici CasTANo. 


FeyLes GABRIELE, Serafino da Fermo, canonico 
regolare lateranese (1496-1540): La vita, le 
opere, la dottrina spirituale, Torino, S.E.I., 
1942, in-8 grande, pag. 150 e tre tavole 
fuori testo. L 25. 


- Da molti si è detto e si scrive, non a torto, 
che la storia del nostro Cinquecento va del 
tutto riveduta, se non proprio rifatta. Ciò vale 
specialmente per la storia religiosa italiana di 
quel secolo, che fu certo tra i più gloriosi nei 
fasti della Chiesa e della santità, e che portò 
a quella sospirata rinnovazione del clero e del 
popolo che tutti sanno, e da cui ebbe inizio 
un'èra nuova per la società cristiana ricondotta, 
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mediante il Concilio di Trento, alla purezza della 
sua fede e della morale. 

Parte integrante ed essenziale di codesta sto- 
ria è la storia ascetico-mistica 0, come oggi 
suol dirsi, della spiritualità. 

Purtroppo fra noi questa provincia del sapere 
ecclesiastico, sebbene non sia la meno attra- 
ente né la meno feconda, rimane in gran parte 
da esplorare, secondo i criteri della moderna 
critica, e alla luce della più sicura dottrina 
cattolica; giacché molte controversie pre e 
postridentine, suscitate da zelo di parte e da 
grande incertezza circa il valore dei termini 
in questione, oggi, a distanza di secoli, sbol- 
lito 11 calore delle passioni e chiarite le posi- 
zioni delle varie tendenze, sono di facile scio- 
glimento. 

Tutto ciò rende del più grande interesse la 
pubblicazione del Dott. Feyles intorno a Sera- 
fino da Fermo, uno degli autori spirituali della 
prima metà del Cinquecento. 

Il lavoro consta di tre parti: vita, opere e 
dottrina spirituale del Fermano; e fu discusso 
come tesi di laurea nella Facoltà di Teologia 
della Pontificia Università Gregoriana, meri- 
tando i più ampi elogi dal compianto P. Giu- 
seppe De Guibert S. J., a tutti noto per la 
singolare competenza in materia. 

La biografia di Serafino risulta « dalla pa- 


ziente spigolatura dei vari elementi dispersi, 


collocati, senza pretese — dice modestamente 
l'Autore — nel quadro dell'ambiente contem- 
poraneo ». 


In realtà il poco che già si conosceva è pas- 
sato al vaglio di una critica che corregge e 
perfeziona; e viene di molto accresciuto. Resta 
cosi tracciato, in una quarantina circa di pa- 
gine, un profilo netto, scarno, agile, nel quale 
più che contemplare il personaggio di fronte 
è permesso vederlo di scorcio, nei momenti 
principali della sua breve esistenza, a contatto 
di figure interessanti quali il fondatore dei 
Barnabiti, la famosa Angelica Paola Antonia 
Negri, detta « Divina Madre», e la nobildonna 
Giulia Sfondrati Picenardi, e specialmente nella 
sua instancabile attività oratoria. « Predicatore 
di fama — scrive ancora l'Autore nella pre- 
fazione — egli (Serafino da Fermo) appartiene 
a quel fecondo periodo che col sorgere delle 
nuove famiglie dei Chierici Regolari, prelude 
alla sconfitta del protestantesimo in Italia ed 
all’auspicata ristorazione della decaduta disci- 
plina ecclesiastica». 
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L'indagine bibliografica che il Feyles con- 
duce nella seconda parte del suo studio, in 
lavori come questi, riveste la più grande im- 
portanza. Le numerose edizioni italiane, latine 
e spagnole che egli ha ricercate in molte biblio- 
teche d’Italia e di cui dà esatto conto, dimostrano 
abbondantemente la diffusione che ebbero nel 
mondo devoto gli scritti di Serafino lui vivente 
e dopo la sua morte. Anche la ricerca delle 
fonti a cui s'ispirò il giovane scrittore latera- 
nense, non è scarsa di pregio. Vengono segna- 
lati Giovanni Cassiano, San Gregorio Magno, 
Giovanni Gersone, lo Pseudo Dionigi, San 
Bonaventura, Riccardo di San Vittore, le Vitae 
SS. Patrum, Giacomo da Voragine, San Giro- 
lamo, Pietro da Lucca, Hasph, e, primo fra 
tutti, il domenicano Battista da Crema, di cui 
il da Fermo fu amante discepolo e fervido am- 
miratore, nonché propagatore indefesso delle di 
lui dottrine, anche dopo che le sue opere furono 
dalla Chiesa Romana messe all’indice dei libri 
proibiti; e a ciò si deve che nel 1553 anche le 
opere di Serafino venissero inserite nell'indice 
di Toledo, stante il sospetto che le sue teorie 
come quelle del Maestro, potessero in qualche 
modo favorire le nuove correnti eterodosse 
dell'illuminismo spagnolo. 

Viene da ultimo la parte dottrinale, che può 
considerarsi come un saggio ben riuscito di 
dare in sintesi il pensiero ascetico-mistico di 
Serafino. 

Non è il caso di addentrarci in particolari 
che porterebbero fuori dai limiti di una semplice 
recensione. Giova però rilevare con l'Autore 
che data la dipendenza dello scrittore latera- 
nese da fra Battista, uno studio approfondito 
delle opere di costui sarebbe «la migliore in- 
troduzione per comprendere e valutare gli scritti 
di Serafino da Fermo». E fortunatamente un 
simile studio è già stato condotto a termine, e 
aspetta solo di venir dato alla stampe. 

I due studi, sul Maestro e sul discepolo, si 
integreranno a vicenda, e faranno meglio cono- 
scere quel tesoro di sicura dottrina al quale 
nonostante le condanne, espunte ormai dal- 
I’ Indice, attinsero scrittori spirituali come Luis 
de Granada, il celebre autore della Guia de 
pecadores, e anime purissime di Santi quali 
Filippo Neri — alla Vallicelliana di Roma si 
conserva un’opera di Serafino con la figura 
autografa del Santo — e Teresa d'Avila. 


Don Luici Castano. 


San BENEDETTO ABB., La « Regula Monaste- 
riorum ». Testo, introduzione, commento e 
note del Card. A. ILDEFONSO SCHUSTER, Arci- 
vescovo di Milano, Torino, S.E.I., 1942, in 8, 
pag. vitri-490 e una tavola fuori testo. L. 35. 


Due pregi fondamentali ha questo grosso 
volume del card. Schuster, che viene ad accre- 
scere la sua molteplice produzione letteraria, 
non interrotta dall’indefesso ministero pastorale 
nell’archidiocesi milanese. Esso rappresenta in 
primo luogo un prezioso contributo allo studio 
della personalità storica e della missione di 
San Benedetto, riguardato come supremo 
legislatore del monachismo latino; e, in se- 
condo luogo, vuol essere un Vade mecum asce- 
tico sia per i figli del Santo Patriarca sia 
per i religiosi in genere, ed anche per le 
anime pie. 

Come in altra pubblicazione da noi anno- 
tata su queste colonne (cfr. Salesianum Il 
(1940) 3 pag. 257-258) il card. Schuster so- 
stiene la romanità della Regola di San Benedetto, 
attribuendo a papa Agapito il merito della 
nobile iniziativa, suggerita forse da Cassiodoro, 
di sottoporre la fiorente vita monastica d’Occi- 
dente ad un codice unificatore, la cui redazione 
si sarebbe affidata all'abate di Monte Cassino. 
«La Regula Monasteriorum — scrive l’Em.mo 
Autore — non è divenuta tale — la Regola cioè 
ufficiale di tutto il monachismo latino — per 
la facile fortuna incontrata dal libricino presso 
i contemporanei. Al contrario: la sua univer- 
salità è stata espressamente voluta, come quella 
d'una legge che è santa ed inderogabile per tutti. 
Essa è stata espressamente redatta perché, 
cessata ormai la diversità delle numerose Regole 
particolari, venisse osservata nei monasteri 
un’identica Regola promulgata ed imposta dalla 
Sede Apostolica. Solo, infatti, la Cattedra Pon- 
tificia poteva andar contro al particolarismo 
regionale dei monasteri d'Italia e delle Gallie, 
conferendo al Codice Cassinese queste due 
note assolutamente nuove per allora, ma che 
tuttavia lo distinguono dalle precedenti Regole 
orientali ed in parte anche da quella di San Cesa- 
rio; intendo dire dell’universalità e dell’obbli- 
gatorietà della Regola benedettina ». 

Connessa con quest'idea e in dipendenza 
da essa è l’altra del tutto nuova, che la Santa 
Sede intendesse fare del monachismo latino, 
messo in certo senso alle dipendenze del papato, 
uno strumento per la conversione del mondo 
estraromano. Per tal modo il gesto di San 
Gregorio Magno che invia Sant'Agostino e 
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uno stuolo di monaci alla conversione dei 
Britanni, acquisterebbe nuova luce e singolare 
importanza, tanto più por se si tiene presente 
che la storia missionaria dell'Europa centro- 
occidentale durante tutto il Medio Evo, è frutto 
dell’attività dei monaci che dall'Inghilterra e 
dall’Irlanda ritornano sul continente, e ridi- 
scendono con San Colombano in Italia fino a 
Bobbio o si spingono nelle regioni oltre il Reno. 

Sui due concetti indispensabili a ben com- 
prendere il carattere saliente della Regola bene- 
dettina il Card. Schuster torna più volte nei 
commenti ai settantatre capitoli della Regola 
stessa; come anche riprende ed illustrata più 
volte ma particolarmente nelle annotazioni al 
capitolo sessantadue: « Dei sacerdoti del mona- 
stero» un'opinione a lui tanto cara, che cioè 
San Benedetto fosse insignito del carattere 
sacerdotale, e che come sacerdote agisse in 
seno alla sua famiglia monastica e nella evan- 
gelizzazione dell’agro cassinese. 

Insiste anche molto a proposito su quella 
« discrezione » che nella Regola aveva già sco- 
perta e lodata San Gregorio Magno nel secondo 
libro dei Dialoghi, arrivando in uno degli acco- 
stamenti geniali non infrequenti in queste pa- 
gine, ad assomigliare San Benedetto al mite 
e longanime San Francesco di Sales. 

Dal lato scientifico o culturale meritano 
anccra una parola le osservazioni ai capitoli 
diciamo cosf, liturgici della Regola. La ben 
nota competenza dell'Em.mo Autore in materia, 
dispensa tuttavia da speciali accenni. 

Vogliamo invece rilevare che l’importanza 
ascetica e spirituale del volume, sopra ricordata, 
non è inferiore al merito storico e agiografico 
che gli studiosi riconosceranno all'opera, anzi 
lo supera di molto per ampiezza e varietà. 

Dire che ci si trova di fronte a un ricco ma- 
nuale di vita religiosa — ricco per dottrina, 
citazioni scritturali, massime patristiche, epi- 
sodi edificanti — è dire compendiosamente 
ciò che il libro è e rappresenta. Occorre però 
aggiungere che il Cardinale, esperto conosci- 
tore del mondo religioso antico e moderno, in- 
fiora le sue note con osservazioni argute, saggi 
consigli e opportuni indirizzi. 

Un libro, insomma, di cultura e di pietà, come 
se ne leggono pochi ai nostri giorni; e che me- 
rita di trovare larga diffusione tra ecclesiastici, 
laici e religiosi. Risalendo a San Benedetto, 
berranno tutti a una delle più pure sorgenti 
dell’ascetica cristiana. 

Don I.vici Castano. 
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Pepro M. ABELLAN S. I., El fin y la significacién 
sacramental del matrimonio desde S. Anselmo 
hasta Guillermo de Auxerre, Granada, Colegio 
de la Compafîiia de Jestis, 1939. 


L'accuratissimo studio del P. Abellan è una 
generosa risposta alla non infrequente richie- 
sta, consegnata specialmente nelle recenti pub- 
blicazioni sul fine del matrimonio, di un’opera 
storica che raccogliesse il pensiero degli antichi 
teologi su questo fondamentale soggetto, onde 
poterne elaborare meglio, con esattezza di 
indagini e copia di materiali, l'argomento di 
autorità teologica. 

Il paziente lavoro, condotto su numerosis- 
sime fonti inedite dei più importanti archivi 
europei, nonché sulle edizioni critiche degli 
AA. esaminati, non vede intaccata la sua ori- 
ginalità dai parzialissimi punti di contatto, 
circa l'argomento e periodo storico esaminati, 
dall'opera di H. Portmann, Wesen und Unau- 
floslichkeit der Ehe in der kirchlichen Wissen- 
schaft und Gesetzgebung des 11 und |2 Jahr- 
hunderts (Emsdetten, 1938), non solo per le sue 
preeminenti pecularietà d’indagine sulle fonti 
manoscritte, ma ancora per la precisa delimi- 
tazione dell'argomento esaminato; nè si deve 
perdere di vista il suo carattere eminentemente 
storico per la capziosa analogia del titolo del- 
l'opera di H. Doms, Vom Sinn und Zweck der 
Ehe (Beslau, 1935), la cui traduzione francese, 
ritoccata e aumentata dallo A., è uscita nel 1937 
in elegante edizione della Casa Desclée-De 
Brouwer (e poteva quindi essere ricordata 
dal P. Abellàn nell'elenco bibliografico). 

Fu infatti coscienziosa preoccupazione del 
dotto Gesuita separare da questo « SINN » 
che è di una troppo lata estensione, quella 
precisa « significacién sacramental » che negli 
AA. studiati non è altro che lo sviluppo del 
« sacramentum magnum » di S. Paolo (Eph.5, 32). 

Circa questo speciale scopo dell'indagine 
del P. Abellin non sarà fuori di proposito 
prevenire una facile obbiezione, assicurando 
che la conoscenza del pensiero dei teologi su 
questo peculiare aspetto del sacramento del 
matrimonio, non si riduce alla possibilità di 
formulare delle considerazioni di carattere 


ascetico, ma dà la chiave per l’interpretazione 
delle norme canoniche riguardanti il matri- 
monio rato e non consumato e |’impedimento 
di consanguineità. 

Il Ch.mo A. distribuisce dunque in sette 
capitoli l'esposizione del pensiero dei teologi e 
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giuristi da Bruno di Segni (1049-1123) all’Al- 
tissiodorense (| 1231), condotta su questo 
schema di ricerca: A) circa il fine del matri- 
monio: 1° fine del matrimonio prima del pec- 
cato originale; 2° fine del medesimo dopo la 
colpa nel piano di Dio; 3° fine nell’intenzione 
degli uomini in relazione col piano di Dio; 
B) Fondamento, sviluppo e conseguenze del 
significato sacramentale del matrimonio. 

Alla parte storica segue una geniale sintesi 
ideologica che è una utilissima introduzione 
allo studio del pensiero dei teologi dell’epoca 
di S. Tommaso. 

In essa il Ch.mo A. dopo una scrupolosa 
disamina della ricchezza di sfumature riscon- 
trata negli scrittori studiati, che dalla semplice 
compilazione passano alla espressione organica 
e personale del loro pensiero, pur sempre 
dominato dalla indiscutibile preeminenza dot- 
trinale di S. Agostino, giunge a questa sicura 
conclusione: Nella dottrina del fine del matri- 
monio viene incontrastato in primo piano il 
bonum prolis; dopo di esso, il remedium concu- 
piscentiae, che però in alcuni AA. di tendenze 
rigoriste, a causa delle loro idee circa la stessa 
concupiscenza, compare un tantino menomato 
nel suo valore. Il mutuum adiutorium è appena 
accennato, e non si riesce poi a individuare il 
solatium o complemento psichico dei coniugi. 
La dottrina del significato sacramentale svi- 
luppa il noto simbolismo paolino traendo 
spiegazioni dai concetti di carità e di unione 
ipostatica, spingendosi in alcuni AA. persino 
alla ricerca di un simbolismo trinitario. 

Si tratta quindi di uno studio di somma im- 
portanza, interessante, degno di ogni encomio. 


Don EmiLio Foc.iasso. 


Fer M. Cappetto S. I., Tractatus Canonico- 
Moralis De Sacramentis vol. III: De Extrema 
Unctione, ed. altera. Taurini, Marietti, 1942. 
L 20. 


Tutti i cultori di Diritto Canonico conoscono 
ed apprezzano l’opera monumentale nella quale 
il Chiarissimo P. Cappello ha raccolto quanto 
si è scritto o si poteva scrivere intorno al 
diritto sacramentale della Chiesa. Le innume- 
revoli citazioni, e le continue referenze, gli 
apprezzamenti lusinghieri scritti e non scritti 
e la stima che l’A. meritamente gode nel campo 


degli studi canonico-morali non han bisogno 
di commenti. Ed io non farei che dir male 
quello che altri senza numero han detto bene. 
Questo III volume, che segnalo agli studiosi, 
esce in 2® edizione migliorata e accresciuta con 
gli aggiornamenti necessari per la legislazione, la 
giurisprudenza e la dottrina. Esso è diretto ai 
sacerdoti, principalmente a quelli che sono 
occupati nella cura delle anime. L'A. protesta 
di aver raccolto minuziosamente quanto nella 
dogmatica, nella morale, nella pastorale, nel 
Diritto canonico si riferisca al Sacramento della 
Estrema Unzione, rielaborando ed esponendo 
con garbo e accuratezza tutta la dottrina, qua 
e là illustrata con preziose notizie storiche, in 
in modo da darcene un trattato completo ed 
esauriente. Le teorie vecchie e nuove degli 
autori specialmente scolastici vengono esposte 
con chiarezza e precisione, notandone sempre 
la dottrina da tenere. Una trentina di pagine 
in fondo sono consacrate all'esposizione del 
diritto orientale sull'argomento. Un diligente 
indice bibliografico e un accurato indice delle 
cose completano il volume, del quale non ab- 
biamo che lodarci, sebbene qua e là qualche 
opinione dell'A. possa non del tutto piacerci. 


Don AGosTINO PUGLIESE. 


\ 


IoaNNES CHELoD!, /us Canonicum de Personis. 
Ed. III curavit Pius Ciprotti. Vicenza, 1942. 
L 50. 


Dire in una breve recensione di quest’opera 
magistrale del Chelodi, che il chiarissino Profes- 
sor Ciprotti ha curato nella III edizione con 
vero intelletto di amore, è cosa sommamente 
ardua e difficile. Ma l’opera si raccomanda da 
sé. Basta pensare che ormai sono trascorsi 
oltre 20 anni dalla morte del suo autore e l’opera 
è più viva e vitale di prima. La chiara e pre- 
cisa esposizione della materia, la solida dottrina 
giuridica, la profonda analisi e l’eccellente 
lavoro di sintesi dei concetti, le sobrie ma suffi- 
cienti notizie storiche che illuminano di sé i 
diversi istituti, le copiose ed accurate note di 
fonti, dottrina e giurisprudenza, e in ultimo 
la mole non esagerata del volume hanno fatto 
st che esso era largamente penetrato nei diversi 
strati degli studiosi già nelle precedenti edizioni. 

Il Prof. Ciprotti ha poi aggiornato e miglio- 
rato questa terza edizione con l'aggiunta dei 


95 


pr, 


A 
ton 
mo i 
i 
na 
b- 
if 
i 
ra 
. 
le if 
i; 
li 
i 
1 
ti 3 
1 zt 
= 1; 
1847 
# 
i 
i 
ie 
* 
È 
| 
| 
| 
Hi 
| È 
| 
| 
- UE 
» Hi 
:3 
- Pd A 


